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Cara lettrice, caro lettore,

questo numero è per tutti perché come dice
Achille Rossi: la democrazia è l’arte delle per-
sone incompetenti di parlare di ciò che le ri-
guarda. Non che voi siate incompetenti, per-
ché appunto la cosa vi compete, ma perché an-
che questa volta ho interpellato persone com-
petenti a trattare l’arte degli incompetenti: sa-
dismo? A voi la parola; vi aspetto nell’angolo
della corrispondenza, che non c’è.

L’editoriale controcorrente di Giuseppe Stop-
piglia ve lo consiglio come prima lettura del sa-
bato, quando la mente è libera e l’animo è tran-
quillo, per affrontare il tema della modernità.
Una strada a ritroso: dalla libertà assoluta alla
responsabilità politica: tema
avvincente, coinvolgente,
ma non sempre parte co-
mune del nostro linguaggio
quotidiano.

Segue il monografico su
politica e democrazia nel
quale abbiamo coinvolto al-
cuni esperti: Umberto Alle-
gretti in La crisi della politi-
ca ne individua le cause so-
prattutto nell’individuali-
smo, nella centralità del-
l’individuo; ricordate Gali-
leo: aveva scoperto che la
Terra non è al centro dell’u-
niverso; adesso noi ci met-
tiamo l’io: l’arrembaggio di
chi arriva primo: schif l’ul-
tem (al diavolo l’ultimo, di-
cono a Comacchio). E si po-
ne l’individuo assoluto co-
me filtro della storia; vengo
anch’io, dice Lui, ma chi è
quel lui, e lo dica a me, che
non lo dico a...

Il professor Alfio Mastro-
paolo in La crisi della de-
mocrazia e l’impolitico va
alla ricerca di quelle che so-
no le cause della crisi di de-
mocrazia e ne trova la radi-
ce non tanto nella sua fra-
gilità temporale, ma nel suo

adeguarsi a quello che di essa è il pericolo co-
stante fino a disperarne il superamento; rinun-
ciando alla partecipazione e alla condivisione,
e delegando ad altri; ma ci sono io, dice Lui.

L’interesse per l’intervista a Barcellona sul te-
ma La democrazia è l’unica forma della politi-
ca? non gioca tanto sul paradosso se esista una
politica meno che umana, che pur sia accet-
tabile, ma sulla curiosità di riscoprire il senso
e la radice della democrazia, non solo nelle
sue origini, ma nel suo significato temporale e
spaziale.

Da non dimenticare l’inserto della globaliz-
zazione, in cui Fabio Parenti e Cristiano San-
tori offrono un quadro alternativo al processo
omologante del pensiero unico, entrando in al-

cune esperienze particolari
dell’agricoltura: Vietnam,
Guatemala, India.

Le pagine dedicate alla
lettura vi presentano “Fran-
cesco” di Mario Bertin: è la
vita di san Francesco d’As-
sisi, di cui raccoglie il mes-
saggio di povertà e di fra-
tellanza.

Segue la rubrica “il picco-
lo principe” di Egidio Car-
dini che racconta una storia
antica, anzi attuale, di non-
na Maria.

Resta la rubrica di Ales-
sandro Bresolin: itinerari,
che ci mostra le contraddi-
zioni, ma anche i percorsi
positivi, della Tunisia nella
intervista a Egidio Crotti,
precedute da un quadro di
insieme.

Guardate le foto e il loro
commento: sono una deli-
zia degli occhi.

Prima viene la cronaca,
che tenta di giustificare il
ruolo del suo compositore,
ma non esaurisce i signifi-
cati delle cose appuntate e
appese alle date.

La redazione

L’arte delle persone incompetenti
Scorrendo le pagine di Madrugada
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Incontri

Il mio amico Silvano è pieno di fan-
tasia, di sogni, di inventiva. Avrebbe
tutto per essere felice, ma è tentato,
assillato dalla ricerca del successo,
vuole sfondare, fare mille progetti, il
Maurizio Costanzo Show, il contratto
con la Mondadori, il teatro/cabaret,
la fondazione di una casa editrice in-
dipendente… I valori cui aspira – e
che realizza nei suoi scritti – sono an-
nebbiati dall’etica dominante. Silva-
no si vergogna di essere ingenuo, un
sognatore, un cantastorie: vorrebbe
essere considerato un furbo. Perché
ingenuo non suona più come libero,
genuino, autentico, ma come inetto e
fallito.

I due giovani arruolati nella polizia
sedevano in faccia al tramonto sulla
scalinata di Piazza maggiore a Bolo-
gna. Bei ragazzi, del sud naturalmen-
te, sani e diritti, buoni sentimenti e tut-
to il resto. Restammo un’oretta buo-
na a chiacchierare, era fresco e con-
solante quel loro modo di sentire, co-
sì retto, così integro. Come saranno
da qui a vent’anni? Signore, non per-
mettere che oscurino le loro coscien-
ze e proteggi le loro vite.

Responsabilità e individualismo

La responsabilità è una certa qualità
della persona, come uno spessore del-
l’anima che si manifesta nella serietà
della vita, nella coerenza che carat-
terizza le scelte cui una persona ap-
pare fedele fino alla fine.

Oggi si parla molto di responsabi-
lità, con la speranza che diventi un
termine attraente, capace di cancel-
lare l’attrattiva del denaro; ma il cen-
tro dell’azione educativa è rappre-
sentato dal benessere individuale.
Mentre trenta, quarant’anni fa vigeva
l’assunto pedagogico: «Tutti si devo-
no sacrificare per il bene della fami-

glia o del gruppo (partito, chiesa, as-
sociazione, azienda, sindacato)», per
cui il soggetto era completamente mo-
dellato alle esigenze del gruppo in cui
si trovava inserito, oggi tutto è cen-
trato sulla felicità dell’io.

Ogni educatore è chiamato a guar-
darsi attorno, ad assumere la respon-
sabilità degli altri. Che cosa fare? Non
dobbiamo cercare subito qual è il pro-
getto concreto perché ricadremmo nel
tranello delle ideologie, ma cercare
di interpretare il cambiamento in at-
to per poter incontrare chi (i poveri, i
giovani, i “senza terra”) va in cerca di
vita. Oggi la sola etica che esiste è
quella che nasce dalla società e rag-
giunge la coscienza di ciascuno.

Un punto di riferimento fragile,
l’individuo

Il punto di partenza mi sembra deb-
ba essere indicato nella fine delle
grandi ideologie, che rappresentava-
no sì un condizionamento delle per-
sone, del loro modo di pensare e di
vivere, ma anche un punto facile e co-
modo di riferimento.

La fine delle ideologie totalizzanti
non ha semplicemente lasciato un
vuoto, ma ha segnato una restrizione
dell’orizzonte della vita, della ma-
niera di pensarla e di guardarla. Ve-
nuto meno un quadro totale e globa-
le, l’unico punto di riferimento obiet-
tivo è rimasto l’individuo e il suo
mondo.

Un punto su cui porre l’attenzione
è proprio l’esperienza della scissione
della persona. Una scissione che si
può collocare tra razionalità calco-
lante da una parte, una razionalità tec-
nologica più che scientifica, ed il vis-
suto emotivo e affettivo delle perso-
ne. In altre parole, si potrebbe dire
che all’agire non corrisponde sempre
una partecipazione piena della per-
sona, così da poter parlare di una scis-

Una strada a ritroso:  dalla libertà 
assoluta alla responsabilità politica
Il difficile compito dell’educatore

di Giuseppe Stoppiglia
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«Anche se i muri sono alti

il cielo è sempre più alto».

[dal film “Viaggio a Kandahar”]

«L’uomo viene al mondo 

con i pugni stretti,

come se dicesse 

tutto il mondo è mio;

e se ne va con le palme aperte,

come se dicesse: vedete, 

non prendo niente con me».

[Talmud]



sione fra intelligenza ed emotività, fra
verità e libertà, fra intenzione ed azio-
ne, per cui è difficile partecipare in-
tensamente, con passione e forza a
quello che per altri versi è l’orizzon-
te della vita. Questo ha dato origine
ad una grande debolezza emotiva e
relazionale, una fragilità, come si ama
dire, che nient’altro è se non la fatica
di appassionarsi a qualcosa, e genera
una frammentazione della persona,
una crisi di identità e una crisi del-
l’impegno. Questa scissione, inoltre,
non poteva non impoverire di toni af-
fettivi anche la partecipazione socia-
le. Uno non avverte, infatti, nella par-
tecipazione ad un impegno, la bel-
lezza, la passionalità, il fascino di
quello che sta facendo.

Il tempo, oggi, non è descritto se-
condo un paradigma di continuità:
passato, presente e futuro, dove il pas-
sato fondi il presente, che anticipi nel-
la scelta il futuro che verrà. Il tempo
è visto, più che come continuità, co-
me salto, come rottura. Oggi è così,
domani è diverso. Il futuro non di-
pende dal presente, e il presente di-
pende unicamente da me, non dal
mio passato. È chiaro, perciò, che
questa scissione rende difficile l’im-

pegno, rende difficile la durata o, in
termini etici, la fedeltà.

Libertà assoluta e
illusione/delirio di onnipotenza

Un altro dato da sottolineare è l’illu-
sione della onnipotenza. Nel passato
l’onnipotenza umana era legata alla
scienza, alla tecnica, alla capacità di
costruire, di dominare, umanizzare il
mondo. Oggi l’illusione dell’onnipo-
tenza è legata all’esaltazione assolu-
ta della libertà, come centralità del-
l’io, alla riscoperta di aree poco con-
siderate, il corpo, l’amore, le debo-
lezze, oggi rivendicate come spazio
di libertà.

La felicità dell’individuo è la giusti-
ficazione etica che serve a capire ogni
cosa. Ogni persona ha il diritto di es-
sere felice, anche se, di fatto, andan-
do a guardare questo esercizio della
libertà, l’illusione appunto della on-
nipotenza, si tratta di un gioco di pre-
stigio: uno è libero di scegliere quel-
lo che vuole nel quadro che gli è da-
to, senza mettere in discussione il
quadro, che resta quello che è.

L’esaltazione dell’individuo contro
ogni pressione sociale è stata una del-

le ragioni, non piccole, del Sessan-
totto, dove l’individuo con le sue pul-
sioni, i suoi desideri, il suo mondo in-
teriore, andava esaltato. Ecco allora
l’autonomia e la spontaneità. «Di fat-
to - scrive E. Fromm - l’autonomia ha
finito per ledere le ragioni di stare in-
sieme e per produrre un’enorme soli-
tudine». Tanto autonomi da essere so-
li, e la solitudine è uno dei peggiori
mali del nostro tempo.

In questo contesto di illusione del-
la onnipotenza, della persona libera,
dell’autonomia fino alla solitudine,
della spontaneità fino all’afferma-
zione del proprio punto di vista co-
me unico, si genera l’aggressività,
l’insofferenza per l’altro come mio li-
mite. Produrre una relazione richie-
de grande fatica, mentre quel princi-
pio di felicità è diventato felicità con-
sumista.

Individuo e società:
un rapporto lacerato

Infine un terzo dato da considerare è
la constatazione di un tessuto civile
lacerato. Lacerato significa che vi è
una distanza tra le attese individuali
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e le proposte sociali. Ciò che le per-
sone si attendono non è sempre, an-
zi quasi mai, quello che la società of-
fre. Ad esempio se il pluralismo ha un
aspetto positivo perché permette di
prendere atto della varietà, della mol-
teplicità, della profondità di una
realtà, di una vita, dobbiamo anche
dire che il pluralismo ha fiaccato, a
volte, la capacità della persona di met-
tersi, con il proprio mondo di valori,
a contatto con la società; anche per-
ché di fatto ci troviamo di fronte ad
un pluralismo non supportato o ali-
mentato dalla società, che ha i suoi
criteri di valutazione sui comporta-
menti umani; e gli unici criteri di va-
lore così importanti da meritare oggi
l’attenzione della società sono quelli
economico-produttivi. Gli altri valori
sono indifferenti e vengono relegati
nella sfera privata.

Quale percorso educativo

In questa situazione di fatica educati-
va occorre assumere la persona, me-
glio ancora l’individuo ed i suoi pro-
blemi, le sue esigenze, come criterio
progettuale sul quale educarci a con-
vergere. Assumere la persona, l’indi-
viduo, non come oggetto delle dina-
miche sociali, ma come soggetto.

La vera traccia di Dio su cui bisogna
mettere i giovani è quella della re-
sponsabilità verso gli altri.

Scrive Balducci: «Il patto con Dio
consiste nell’assumersi la responsabi-
lità dell’universo... su questa soglia
l’uomo arriva a porre non più l’antica
domanda: “Noi uomini, chi siamo?”
ma l’altra domanda: “Che cosa vo-
gliamo essere?”. È questa la domanda
finale, il senso ultimo della evoluzio-
ne dell’universo».

Dobbiamo imparare a pensare nel-
la linea della giustizia e non dell’uti-
litarismo, tornare a mettere al centro
della nostra fede la giustizia e non la
verità. La giustizia è verità, ma c’è an-
che una verità che non è giustizia ed
è quella staccata dalla realtà e dal-
l’uomo. 

È ormai voce comune, purtroppo,
che la qualità che può motivare in un
giovane un indirizzo di vita non è cer-
to la responsabilità, ma piuttosto l’a-
bilità di trionfare in un’area di com-
petizione e rivalità, riuscendo ad im-
padronirsi del segreto di come, nel mi-
nor tempo possibile, si possa conqui-
stare una fortuna capace di farti emer-

gere sugli altri.
Chi dunque vuol fare fortuna, chi

vuole emergere, esce dall’ambito po-
litico e passa all’economico. L’ideo-
logia liberale ha ispirato la formazio-
ne di uomini responsabili finché il va-
lore della libertà non è stato furbe-
scamente trasferito dalla sfera politi-
ca a quella economica, operando, in
un tempo brevissimo, un capovolgi-
mento tale per cui il rigore giuridico,
proprio della società liberale, è nau-
fragato. L’unico ente libero nell’Occi-
dente è il capitale.

Educazione cristiana
e religiosità cattolica

Compito di un’educazione cristiana
sarebbe quello di separarsi dal pro-
getto liberista attuale, come idolatri-
co, antiumano, intrinsecamente cor-
ruttore, e diffondere l’idea dell’uomo
responsabile.

È possibile? La religiosità cattolica
raggiunge ogni ambito del vivere, ma
rassomiglia più ad un fast-food che dà
risposte all’immediato e rimanda le
cose ultime (il senso della vita e del-
la morte).

Le sue offerte sono così molteplici e
così alla portata di mano che sem-
brano fatte per eliminare l’iniziativa
personale di un incontro vero con il
Dio Vivente.

Il nostro tempo è caratterizzato da
molta religiosità che non dà il frutto
essenziale, che è quello della spe-
ranza. L’indistruttibile fedeltà di Dio
al patto di alleanza appare nascosto,
se non cancellato, sotto nuove forme

devozionali, iniziative che attraggo-
no la gioventù per la loro somiglian-
za con altre convocazioni, per tutt’al-
tri scopi.

Trovo nel mondo cattolico un’imi-
tazione del metodo consumistico:
pensare per i giovani iniziative piace-
voli, sempre rinnovabili, per tenerli
desti e vigilanti nell’attesa di altri pro-
grammi sempre nuovi e insieme sem-
pre gli stessi. Il giovane che, avver-
tendo il bisogno di essere responsa-
bile della propria vita, vuole uscire
dalla danza, non trova una vera alter-
nativa.

Responsabilità è...

Vivere con responsabilità è veramen-
te “altro”. Altro dal consumismo, dal-
la discoteca; altro dalla religiosità im-
maginata dai preti, vescovi e cardi-
nali, ma è quanto Dio ripete ad ogni
uomo, quello che disse a Mosé: «Io
sono con te».

La responsabilità è solo questo: un
fatto, un impegno, preso da Qualcu-
no che chiama, che promette, che li-
bera. La religiosità che oggi viene pro-
grammata interessa ed entusiasma,
può convocare folle di giovani, senza
vera risposta al profondo, lacerante
dolore dei poveri, quelli che pagano
duramente, con la loro stessa vita, i
nostri lussi, l’impiego spensierato del
denaro, giustificandolo con il “fare co-
se buone”. La responsabilità è per un
credente il sì, irrevocabile, detto al
Dio dell’Alleanza.

La cultura oggi non esiste più per-
ché dominata dall’interesse di far cre-
scere il denaro e questa crescita pro-
voca non solo la degradazione del-
l’uomo, che da povero diventa mise-
ro, ma anche la degradazione di quel-
li che si chiudono in quartieri riser-
vati, dove per entrare bisogna pre-
sentare la carta di identità. Questi so-
no gli schiavi della paura, che difen-
dono la loro presunta libertà con l’e-
sclusione.

Come educatori non abbiamo il
compito di divertire i giovani, ma
quello di farli responsabili di una sto-
ria. Solo lì potranno incontrare la gioia
di vivere, gioia che si può trovare uni-
camente entrando nei conflitti e nel-
le contraddizioni della vita sociale.

Pove del Grappa, settembre 2002

Giuseppe Stoppiglia
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C’è oggi, senza dubbio, una “crisi del-
la politica”. Non è solo una crisi ita-
liana, ma mondiale; occorre però
ammettere che in Italia essa sta toc-
cando uno dei suoi vertici.

Forse le generazioni precedenti han-
no collocato sulla sfera politica un’en-
fasi troppo esclusiva. Forse, soprattut-
to dopo la seconda guerra mondiale,
e anche in questo quello italiano è sta-
to un caso esemplare, si è affidato al-
la concezione e alla pratica della po-
litica un ruolo risolutore od orientati-
vo sulla generalità dei problemi, e non
solo i problemi sociali ma anche, in
qualche modo, i problemi individua-
li. E poiché la politica non è stata al-
l’altezza delle attese, nei decenni se-

guenti, specialmente nelle convin-
zioni dei giovani, essa ha visto incri-
nata la sua priorità nell’orizzonte
umano e - quel che più importa - ha
subito un vistoso collasso di quei con-
tenuti e di quelle forme che, almeno
teoricamente, davano sostanza alle
sue finalità costitutive e alla sua ric-
chezza strutturale.

Le pretese dell’economico,
la guerra

La sfida più dichiarata alla politica
proviene dall’economia. Fermo re-
stando che le connessioni tra politi-
ca ed economia restano molteplici,

La crisi  della politica
L’emergere del privato e la funzione etica della politica

di Umberto Allegretti
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nel nostro tempo siamo di fronte al-
la pretesa dell’economia di rendersi
indipendente dalla politica. E anzi,
nell’inevitabilità di quelle connessio-
ni, di affermare la propria superiorità
rispetto alla politica, di dettarle le sue
leggi, a loro volta supposte inelutta-
bili e assolute. Così l’autonomia del-
le decisioni di investimento e di pro-
duzione, la libertà di movimento dei
capitali finanziari, la concentrazione
in poche mani di attività di alto inte-
resse collettivo (incluse quelle con-
cernenti l’informazione e la comuni-
cazione), la sovranità dell’impresa
nell’imporre le sue condizioni al la-
voro, perfino l’autonomia degli ope-
ratori nel rapporto col territorio e con
l’ambiente, con la salute e con le mi-
nime condizioni di vita degli uomini
e delle donne, sono pretese e spesso
ottenute in luogo di quei limiti e di
quei vincoli – di provenienza politi-
ca e di natura giuridica – che un lun-
go e sofferto itinerario di conflitti e di
mediazioni, svoltosi tra il Settecento
e il Novecento, aveva elaborato co-
me una conquista di civiltà sopra il
regno della pura forza della tecnolo-
gia e dell’economia moderne. Acca-
de così che i grandi “diritti” dell’uo-

mo, frutto lento e incompiuto di lun-
ghe lotte, siano a parole proclamati
ed esaltati come valore massimo, in
realtà subordinati alle “necessità” del-
l’economia, e questo in tutto il mon-
do, inclusi anche per buona parte i
paesi che consideriamo più evoluti.

L’altra aspra, appariscente, sfida al-
la politica viene dalla rinascita della
guerra. Solo chi crede che la guerra
sia la politica condotta con altri mez-
zi (e la politica la guerra fatta con al-
tri mezzi) può ritenere che il ricorso
allo strumento bellico sia una forma,
benefica o comunque autentica, di
politica. Al contrario, esso segna la ne-
gazione, e quindi il fallimento, della
politica: il sopruso perpetrato dalla
forza contro le risorse, l’intelligenza,
la capacità di relazione, dell’uomo.

La volontà di supremazia
individuale

Più a fondo, e più generalmente, la
crisi della politica risiede nel trionfo
del privato. Sono una prepotente vo-
lontà di supremazia del privato – in-
dividuo privato, interesse privato, de-
cisione privata – che si fa valere ai

danni dell’elemento collettivo e co-
munitario, le affermazioni di autono-
mia dell’economico; e anche la guer-
ra lo è, come appare chiaro sia nei
casi di guerre mosse da motivazioni,
magari non dichiarate, quali l’acca-
parramento o il controllo di risorse
fondamentali per l’economia, che in
quelli di operazioni condotte per il
proprio successo politico, come l’of-
fensiva preparata da Bush contro l’I-
raq. Sono un trionfo del privato la
contrapposizione tra bene dell’indi-
viduo e bene della società e la disso-
ciazione della persona dalle sue re-
sponsabilità collettive, visibili in tan-
ti comportamenti; il rifiuto di solida-
rietà, di ricerca dell’uguaglianza, di
partecipazione ai carichi comunitari,
che sorregge tante manifestazioni di
attività economica e di attività urba-
nistica ed edificatoria, che conduce
a un confronto spesso crudele con
l’immigrazione, che ispira moltissimi
atteggiamenti in materia ambientale
e di consumo, così come anche in
campo familiare e affettivo; o che in-
duce alla pratica dell’evasione tribu-
taria e di infinite forme di illegalità
grandi e piccole. E che magari (come
accade in alto grado in Italia) addi-
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rittura spinge a ridurre gli strumenti -
per esempio quelli in mano ad una
magistratura che sia, come deve es-
sere, indipendente ed efficiente - per
contrastare le illegalità. Siamo, come
è chiaro, di fronte a fenomeni molto
diffusi, che costituiscono in misura
(sembra) crescente altrettante mani-
festazioni della crisi della società del-
l’Occidente.

Le responsabilità politiche 
del degrado

Tutto questo è rifluito direttamente sui
contenuti e le forme dell’attività poli-
tica, poiché essa non è stata estranea
a questi sviluppi, ma anzi li ha ap-
poggiati e favoriti, ha ristretto la sua
capacità di incidenza e di controllo,
si è conformata ad essi e li ha ingi-
gantiti. Non si può certo dimenticare
che un grande apporto al dilagare del-
l’economia privatistica, della supre-
mazia della finanza speculativa, ov-
viamente della guerra e dell’indivi-
dualismo più acuto e lo smantella-
mento di tante regole siano stati dati
da decisioni e da azioni politiche pre-
cise, tradotte conseguentemente in
norme e istituzioni giuridiche risulta-
te determinanti per il consolidarsi di
queste tendenze.

Il nostro Paese, come si diceva, è
uno degli esempi più vistosi di tutto
questo. I comportamenti individuali e
collettivi vanno troppo spesso nel sen-
so indicato; e la legislazione e le de-
cisioni politiche introdotte in questi
ultimi tempi, o ancora in discussione,
li aggravano e pretendono addirittura
di dare loro una legittimità. Non è
possibile né necessario fare qui un
elenco che ciascuno può ricostruire
da sé, e che comprenderebbe ognu-
na delle realtà sopra rievocate. Siamo
di fronte, infatti, non a singole sma-
gliature di un quadro, ma a un intero
programma di trasformazione in sen-
so involutivo (mentre lo si spaccia per
impegno di modernizzazione e di li-
bertà), che si fa sempre più organico
e che viene perseguito sempre più for-
temente, contro il quale occorre, quin-
di, una reazione complessiva.

L’andamento delle cose presenti po-
trebbe essere infatti ipoteticamente ac-
cettato, se i frutti negativi non fossero
sotto i nostri occhi. Diseguaglianze al-
l’interno delle singole società nazio-
nali e tra i popoli, oppressione dei di-
ritti elementari di uomini e donne, sof-

ferenze enormi provenienti da fame,
conflitti, sciagure ambientali risultan-
ti largamente di origine umana, dete-
rioramento delle garanzie, una volta
non messe in discussione almeno in
linea di principio, di legalità e buon
ordine della vita sociale, vanno cre-
scendo anziché diminuire col pro-
gresso tecnico e l’aumento della ric-
chezza complessiva; l’incapacità di
controllo della vita del mondo e del-
le singole società (e della nostra, sul-
la quale abbiamo più diretta respon-
sabilità) sembra arrivata vicino ad un
culmine intollerabile.

La funzione imprescindibile
della politica

Forse, allora, dobbiamo riconoscere
che la politica, il diritto, le regole so-
ciali, sono una componente indi-
spensabile e importante della vita del-
l’umanità. Senza di esse è impossibi-
le confrontarsi con la dimensione so-
ciale dell’essere umano, rispetto alla
quale costituiscono un “luogo” ca-
ratterizzante, anche se non il solo. E
poiché l’uomo, la sua vita, la sua in-
dividualità, hanno, intrecciata con la
dimensione personale e singolare,
una simultanea dimensione sociale,
il rispetto di vincoli giuridici, le re-
gole sociali, le istituzioni, gli sono ne-
cessari. La personalità umana germi-
na nelle relazioni familiari e affettive,
si esprime nell’amicizia e nei rapporti
interpersonali anche conflittuali, si
immerge e si modella nei gruppi pic-
coli e grandi; ma appunto, quando si
tocca il gruppo grande, più o meno
grande, si sbocca inevitabilmente nel-
la relazione politica, a livello locale,
nazionale, e, oggi, a livello conti-
nentale e globale. La politica come
insieme di rapporti nella città, picco-

la o grande (“polis”, in greco) che,
senza togliere autonomia alle altre
realtà, quella strettamente individua-
le e le diverse realtà sociali, le com-
prende, in qualche modo, nel suo
cerchio più vasto e quindi ne è con-
dizionata ma a sua volta le condizio-
na intensamente.

I criteri etici della politica

Da questo vengono i contenuti e le
forme della politica, di una politica
correttamente ordinata e non ridotta
a pratica di puro potere. Contenuti di
giustizia nella distribuzione dei beni
della vita, di ordine, di pace e di le-
galità, di rispetto e valorizzazione del-
le culture e delle identità, di buon rap-
porto – divenuto oggi particolarmen-
te critico – con l’intera biosfera. For-
me che diciamo democratiche (“de-
mos” è eguale a comunità o popolo)
perché i soggetti della politica devo-
no corrispondere ai suoi fruitori e dun-
que tutti devono potersi esprimere,
partecipare, decidere, nella vicenda
mai compiuta delle cose umane.

Ridare forza a relazioni sociali e a
un diritto, che non siano solo stru-
mento di rapporti contrattuali elabo-
rati e mantenuti dai privati a servizio
dei propri privati interessi, a regole ri-
chieste da obiettivi di socialità e so-
lidarietà, e quindi alla politica come
ricerca di rinnovate relazioni tra gli
esseri umani, ispirate a pace e giusti-
zia su tutte le scale, dalla locale alla
planetaria, pare quindi un obiettivo
richiesto dal nostro tempo e dalle
condizioni, anche e in particolare, del
nostro Paese. Si tratterà di una politi-
ca, e quindi di regole, non autosuffi-
cienti né assorbenti; che anzi richie-
dono, per la loro elaborazione e per
una fedele attuazione, convinzioni
etiche, impegno nella società, attività
economica intelligente e rispettosa
del bene comune, autonomia, de-
mocrazia e partecipazione di tutti; e
che vivifichino le prese di posizione
e le operazioni politiche con tutta una
ricchezza di riflessioni e di azioni che
facciano affidamento sull’energia di
ogni individuo e sulla sua responsa-
bilità, opponendosi, invece a quella
rassegnata delega ad alcuni (o, nei ca-
si estremi, quasi ad uno solo) da cui
non può venire che male e prevari-
cazione.

Umberto Allegretti
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La rinuncia alla politica attiva

La democrazia si fonda sulla parteci-
pazione dei cittadini e il declino di
quest’ultima, che è un dato tanto vi-
stoso e diffuso da non aver neppure
bisogno di essere sottolineato, è per
essa fondamentale motivo di soffe-
renza. Si tratta, senza dubbio, di una
condizione paradossale. Caduto il
Muro, instaurati regimi fondati sulla
competizione elettorale nell’Europa
centro-orientale, spezzatosi il regime
di apartheid nell’Africa del Sud e dis-
soltesi anche le ultime dittature mili-
tari in Sud America, non tutti perciò
se la sentono di cantare davvero vit-
toria. Quasi che lo sviluppo della de-

mocrazia in estensione si sia accom-
pagnato ad un preoccupante declino
d’intensità. La democrazia, forse,
mentre si diffondeva su spazi più am-
pi, si diluiva. E tante sembrano esse-
re le conferme di tale diluizione. A co-
minciare dal declino dei cosiddetti di-
ritti sociali: in particolare dei diritti dei
lavoratori. 

Badiamo bene. Come tutte le cose
umane, la democrazia è un regime
necessariamente imperfetto e soffe-
rente. Il dato più inquietante dell’at-
tuale situazione sta però non nella
consapevolezza della necessaria im-
perfezione dei regimi democratici, ma
nella rinuncia – rassegnata per alcu-
ni, liberatoria per altri – ad ogni dise-

La crisi  della democrazia e l’impolitico
Contro i pericoli del consenso demagogico,

per un recupero della partecipazione

di Alfio Mastropaolo
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gno di perfezionamento. La demo-
crazia non è stata mai troppo bene,
nemmeno al tempo di Pericle. Ma vi
è sempre stato un qualche ideale de-
mocratico, modesto magari, che si
contrapponeva alle imperfezioni del
presente. Ciò che contraddistingue
questa fase storica è viceversa il con-
vincimento – dominante, ma non sen-
za contraddittorio, per fortuna – che
le colonne d’Ercole della democrazia
attuale siano costituite da ciò che ve-
diamo e che è impossibile spingersi
oltre. Anzi, c’è da aspettarsi, e qual-
cuno pure lo auspica, un restringi-
mento ulteriore d’orizzonte.

Disincanto e delusione

Una democrazia senza cittadini: così
può probabilmente definirsi la demo-
crazia diluita di questi tempi. I citta-
dini non contano, conta chi ne mani-
pola le emozioni e le paure. Contano
i grandi potentati economici e me-
diatici. Contano le lobbies. Contano
le tecnoburocrazie, nazionali e so-
pranazionali. E i cittadini – razional-
mente – si sottraggono ad una vita de-
mocratica che così drasticamente li
emargina. Non dobbiamo mitizzare il
passato. Anche in passato la vita de-
mocratica contava il suo gran nume-
ro di delusi, di scontenti, di insoffe-
renti, di renitenti alla partecipazione.
L’unica cosa è che in passato di que-
sto stato di cose non ci si appagava af-
fatto e apposite agenzie – i partiti, la
scuola pubblica, ecc. – si adoperava-
no per ovviare a questo inconvenien-
te, per prevenire lo scontento, per ca-
nalizzarlo, per conferirgli un qualche
senso politico. E invece, al presente,
disincanto e delusione non solo sono
divenuti i sentimenti prevalenti, ma
hanno anche acquisito un autonomo
valore politico: ed è, questa, l’“anti-
politica”. 

La via della demagogia

Interessante fenomeno, l’antipolitica.
Interessante, almeno quanto inquie-
tante. Intanto, neanche nuovissimo.
Esiste un’antipolitica d’élite, che van-
ta illustri precedenti nell’antiparla-
mentarismo fiorito in tutta Europa a
cavallo tra XIX e XX secolo, ma anche
nella più recente polemica contro i
partiti e nel mito della “rivoluzione
dei manager” (o del governo dei tec-

nici). Ma c’è poi un’antipolitica inte-
sa come insoddisfazione e scontento
dei cittadini, che spesso diviene una
materia prima eccellente per impren-
ditori politici pronti a manipolarla: ci
sono i politici convenzionali (quelli
che una volta davano senso al mal-
contento vagheggiando grandi progetti
di riscatto sociale), che tentano così
di colmare, mediante la sistematica
denigrazione della politica, dello Sta-
to, del “pubblico”, dell’azione collet-
tiva, il proprio vuoto di proposta po-
litica; ci sono i politici non conven-
zionali, e più propriamente “antipoli-
tici”, spuntati come i funghi in quasi
tutte le plaghe d’Europa, per perse-
guire, eccitando il malcontento, le lo-
ro ambizioni e una definitiva torsione
delle istituzioni democratiche in sen-
so demagogico-plebiscitario, magari
al contempo attizzando altri sprege-
volissimi sentimenti quali l’intolle-
ranza e il razzismo.

Se la politica è ridotta
a gioco di potere

Né il disincanto, né il rifiuto della po-
litica sono per fortuna atteggiamenti
stabili. I cittadini non rifiutano la po-
litica irrazionalmente, né razional-
mente le preferiscono, come una par-
te della letteratura politologica pre-
tende, i propri affari e affetti privati,
delegando ai professionisti della po-
litica la conduzione della cosa pub-
blica. La politica i cittadini la rifiuta-
no scientemente e sistematicamente,
perché essa li emargina, perché vani-

fica le loro aspettative, perché i poli-
tici, e una minoranza di loro interlo-
cutori privilegiati, l’hanno sequestra-
ta e sottomessa ai loro fini, essi sì pri-
vatissimi. La politica è ormai uno spa-
zio separato, di cui al più i cittadini
possono godere – passivamente – lo
spettacolo. Che è uno spettacolo di
contrapposizioni frontali, di concor-
renza senza esclusione di colpi – hor-
se race la definiscono gli specialisti
anglosassoni –, ma anche di oscure
collusioni sottobanco, che tratta i lo-
ro problemi, i problemi della vita di
tutti i giorni, ma anche quelli delle ge-
nerazioni future, esclusivamente in
funzione delle ambizioni elettorali
delle classi dirigenti politiche e dei ri-
stretti giochi di potere interni all’esta-
blishment.

Desideri non conformi
di coinvolgimento politico

Guai però a dare la partita per chiu-
sa. Intanto, i cittadini quando li si in-
terroga con maggior cura, e almeno i
settori istruiti e informati della citta-
dinanza, manifestano per la politica
una persistente disponibilità all’atten-
zione. In secondo luogo, persiste una
disponibilità a mobilitarsi ogni qual
volta la loro azione abbia qualche ap-
prezzabile chance di efficacia. Si trat-
terà di forme di mobilitazione mono-
tematica, le quali però sono interpre-
tabili non solo in chiave negativa (è
una forma di partecipazione miope ed
asfittica), ma anche in chiave positiva
(se magari se ne desse la possibilità,
la partecipazione si estenderebbe an-
che a temi più ampi e ambiziosi). A
riprova di quest’ipotesi si possono ad-
durre non solo la vitalità delle forme
di partecipazione alla vita collettiva
che si esplicano al di fuori della sfera
politica (il volontariato, ad esempio,
o l’associazionismo), non solo i livel-
li comunque elevati di informazione
politica, ma anche le nuove forme di
mobilitazione su vasta scala che stan-
no manifestandosi dappertutto (i mo-
vimenti no global, il risorgere del pa-
cifismo, per non guardare all’interes-
sante laboratorio italiano, dove all’a-
fasia dell’opposizione ufficiale si sta
di prepotenza opponendo un vastis-
simo movimento d’opposizione pre-
politico ed extrapolitico, ma non an-
tipolitico).

Alfio Mastropaolo

11

d e m o c r a z i a e a n t i p o l i t i c a



Ho raggiunto al telefono il professor
Pietro Barcellona, che risiede a Cata-
nia, impegnato nella pubblicazione
della sua attività di ricerca e nel rap-
porto coi suoi allievi. Nell’emozione
dell’incontro ho avviato la registra-
zione solo a metà, per recuperare il
resto nella pazienza dell’intervistato. 

D. Io credo che l’assunto: «Se la de-
mocrazia sia l’unica forma della poli-
tica», nasca dalla contrapposizione tra
l’occidente che presume di avere un
modello perfetto di democrazia e i re-
gimi in cui manca la libertà di auto-
determinazione politica, compresi
quelli che garantiscono alcuni diritti
importanti: la salute, il lavoro, l’edu-

cazione, ecc. e non la libertà politica.
Tu cosa pensi?

R. Questa contrapposizione è sche-
matica, perché la democrazia bisogna
guardarla nel suo versante sostanzia-
le e nella sua caratteristica di fondo
che è l’invenzione della società gre-
ca di sottrarsi al principio di autorità
extra sociali (ad esempio la religione,
le istituzioni di un paese straniero),
per determinare l’ordinamento politi-
co e quello civile; e di assumere su di
sé (la società greca) la responsabilità
di darsi un ordine.

La caratteristica della società de-
mocratica è la lotta contro l’autorità
extra sociale. Purtroppo tutte le so-
cietà, quando sono colte da paura,

La democrazia è l’unica forma
della politica?
Colloquio con Pietro Barcellona

di Gaetano Farinelli
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tendono a non riconoscere che quel-
lo che accade in loro sia determinato
dalle loro condotte, ma si rifugiano in
immaginari deresponsabilizzanti, si
affidano a salvatori, a fatti religiosi vi-
sti in modo superstizioso e attribui-
scono a questi la fonte della legitti-
mazione delle loro normative.

La società democratica fondata dai
greci, invece , è una società in muta-
mento, che si autodetermina progres-
sivamente, riflettendo sulle proprie
pratiche vitali ed assumendo la re-
sponsabilità individuale e collettiva di
darsi l’ordine in rapporto ai bisogni
della comunità.

D. I regimi che fanno riferimento alla
religione o ai principi della religione
sono in contrasto con la democrazia?

R. Un regime rigidamente teocrati-
co, in cui il principio di autorità che
regola non la coscienza (perché la co-
scienza di ciascuno può essere rego-
lata da principi religiosi, etici...) ma la
vita collettiva, venga affidato all’auto-
rità divina, toglie alla società il potere
di governarsi e quindi impone un mo-
dello non democratico. Questo non si-
gnifica che una società in cui ci sono
regole “apparentemente” democrati-
che (esempio: si possono votare i par-
titi, si possono scegliere i rappresen-
tanti del parlamento) realizzi la so-
stanza della democrazia.

Facciamo un esempio attuale: una
società che ha la possibilità di eleg-
gere i propri rappresentanti, è sempre
una istituzione genericamente demo-
cratica, perché tende attraverso i pro-
pri rappresentanti a chiamare il po-
polo a governare. Ma se nel proprio
immaginario è governata da principi
opposti alla sua responsabilità e ten-
de ad essere manipolata da massicci
interventi mediatici (televisione, gior-
nali...) e si lascia influenzare in modo
profondo da essi, tale società cessa di
essere democratica.

Stessa cosa avviene ad una società
che stabilisce di costruire la famiglia,
il rapporto coi figli, sulla base di un pre-
sunto modello scientifico, prodotto da-
gli USA o dalla Russia poco importa,
perché è entrata in crisi di autostima e
rinuncia a darsi regole proprie nei rap-
porti generazionali, che sono uno de-
gli aspetti qualificanti del rapporto tra
società e la sua forma democratica.

D. Nel tuo libro “L’individuo e la co-
munità” scrivi che la società si proiet-
ta nel suo immaginario, che poi tra-

duce e realizza con delle regole ben
definite, per costruirsi come società
organizzata; in questo suo autocosti-
tuirsi, aggiungo io, non potrebbe na-
scere un ordinamento gerarchico, au-
toritario (vedi monarchia)?

R. Le società si autocostituiscono,
praticamente, sotto la spinta dell’im-
maginario, nel senso che il loro im-
maginario opera nel profondo dello
spirito collettivo, dell’anima popola-
re, l’immaginario collettivo è all’ope-
ra in molte situazioni, anche allo sta-
dio per esempio; ma una società non
può fermarsi solo a livello di immagi-
nario, perché altrimenti non soprav-
viverebbe e deve dunque strutturarsi,
organizzarsi, darsi delle regole. Que-
ste regole se le dà in coerenza con
una prassi; vedi per esempio quello di
darsi la mano, di fare dei patti da ri-
spettare, ecc. Le regole non sono ga-
rantite da un’autorità sottratta all’in-
flusso di questo immaginario colletti-
vo, e dunque una società può invol-
vere, regredire ad un livello di rinun-
cia inconsapevole a questo potere di
governo e di creazione di significati
ed affidarsi ad un salvatore, ad un ti-
ranno, a un dittatore, cui dare anche
il potere di fare cose terribili.

D. Chi afferma che la democrazia è in
crisi perché incompiuta, fa un’afferma-
zione erronea in quanto non abbiamo
un modello di democrazia. È una con-
siderazione che leggo nel tuo testo: da
che cosa nasce questa tua riflessione?

R. Non ha senso parlare di demo-
crazia incompiuta. Io penso che una
società o è democratica o non lo è; ed
è democratica se partecipa collettiva-
mente del processo educativo di se
stessa, se si educa al principio del-
l’autonomia, dell’autogoverno.Una so-
cietà, invece, anche se pratica una for-
ma di elezione del governo, non è una
società democratica (anche se va a vo-
tare), si è sostanzialmente eterodiret-
ta. Democrazia è questa sostanza di
autogoverno collettivo delle istanze
fondamentali di un gruppo umano.

D. Leggo ancora nel tuo testo che la
politica, in quanto riflessione della so-
cietà su di sé, diviene partecipazione,
autodeterminazione, democrazia; fi-
no a che punto questo è una consi-
derazione di metodo, o non invece
una affermazione astratta?

R. Non è una considerazione di me-
todo e neppure astratta. Le società de-
mocratiche sono società a rischio, per-

ché essendo mutevole l’umore del po-
polo, essendo possibile che i popoli
vengano presi da improvvise spinte
emotive, irrazionali e pure negative,
può nascere nel popolo l’idea che c’è
un nemico persecutore e quindi biso-
gna farlo fuori. Questo trasforma la so-
cietà stessa, che cessa di essere demo-
cratica, proprio perché la democrazia
è il fatto che gli uomini di un gruppo
umano sono consapevoli che stanno
dando ordine al loro tempo, ordine al
loro spazio; mentre invece quando lo
spazio e il tempo della vita, e quindi la
rappresentazione dei membri del grup-
po, degli individui che stanno dentro
questo spazio, e questo tempo viene
data dall’esterno, allora cessa il moto-
re della democrazia; cessa quindi la
necessità vitale di essere partecipi di
“fatti” che li riguardano.

Se la democrazia viene considerata
solo un apparato giuridico, che ga-
rantisce il fatto che in certi anni si va
a votare, tale considerazione è fuor-
viante; non voglio dire con ciò che ta-
le regime non sia democratico, ma
non è certo questa la sua garanzia.

Se per esempio il principio educati-
vo è determinato dalla imitazione ser-
vile di un paese straniero, in questo
caso il paese perde la sua autonomia.
Se la società è fortemente influenza-
ta dai media (stampa, televisione) che
possono manipolare l’immaginario,
questa società perde la democrazia;
quindi parliamo di una democrazia
quando siamo noi i custodi e non gli
apparati normativi. Questo non signi-
fica che gli apparati normativi siano
insignificanti, ma lo sguardo deve es-
sere rovesciato; vale a dire che si par-
te dalla società verso le istituzioni e
non dalle istituzioni verso la forma-
zione della società.

D. Che pensi del fatto che i paesi oc-
cidentali pongono ai paesi del terzo e
quarto mondo le condizioni di adot-
tare il regime democratico per otte-
nere aiuti e finanziamenti?

R. Dalle cose che abbiamo detto si
ricava implicitamente che la democra-
zia non può essere imposta senza con-
traddire la stessa idea di autonomia che
la ispira e che ne costituisce la sostan-
za. Non può esserci democrazia sen-
za un processo educativo che consen-
te di interiorizzare la democrazia co-
me stile di vita fondato sul rispetto del-
l’altro come “con-cittadino”.

Gaetano Farinelli
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Come si può osservare
un seme per crescere?
Come si può decidere
il momento di seminarlo?

Come dedicarvi tutte le
ansietà e convertirle
in humus?
Come unire la pioggia
degli occhi e delle mani
per nutrirlo?

Come tornarvi sempre
con o senza imparare?
Tornare al seme
a riprendere la linfa.
Pronti ad affidargli la storia
dei passi compiuti.

Dirigersi.
Compiere atti per rigirarsi.
Correre con quest’ansia
di giungere a tempo,
quando apre il seme
le finestre del futuro.

Volontà di illuminare
il cammino.
Labirinti interminabili
senza il timone saldo
di chi sceglie
la rotta
guidato dai segni
di ciò che malgrado
tutto
accadrà.

Volontà di rimanere
nella penombra della
notte
e
nell’estiva
assenza
di venti e ombre.

Volontà
unica
di coniugare tutte
le lacrime
quelle del passato e
quelle che verranno.

Impastare fango di
lacrime
è una condizione
per
spargere semi.

Come con la luce e
senza di essa
scoprire che cresce,
che è parte della vita,
che non è morto,
che germoglia,
che sono presenti
tutti i colori
e che si avranno frutti
per tutti.
Uccelli e sognatori
di nuovi itinerari?

È la vita
che insegna questo
fare.
Passi decisi.
Agilità, movimento costante.
Roteare.
Fare giri completi
molte volte girarsi.
Occhi puntati in tutte
le direzioni.
Concentrazione e dispersione.

Riunire
fin dal primo giorno.
Fin dal primo amore.
Riunire.
Convertire questa energia in 
potere.

Come portarvi
le risorse
necessarie per non
perdere
il momento in cui
nasce la speranza?

Ecco il seme
che seminiamo
per essere uno solo e tutti,
per non perdere nessun
respiro.
Per rinascere nella
morte.
Per camminare con i
passi di tutti.
Per andare e non tornare.
Fare giri
nella spirale di
molti movimenti.

Qui c’è il seme
e qui cresce.
M’accorgo da sempre
che si
apre
verso il futuro.

Qui dove decidiamo.
Qui dove convergono
gli sguardi di luce
di tutti i colori.

Il cammino è
camminare verso
il luogo dove
abbiam posto
la speranza.
E crescere insieme
seme e seminatore.

Jorge Santiago
15 agosto 1999

Il  seme
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Cosa intendiamo per alternative

Dopo aver analizzato il rapporto globalizzazione-be-
nessere e presentato una rassegna critica di alcune
strategie tese a mitigare le conseguenze negative
della globalizzazione triadica, ci accingiamo a de-
scrivere esperienze legate a logiche esistenziali “al-
tre”: le alternative. Innanzitutto, pensiamo che sia
utile riassumere schematicamente le principali ca-
ratteristiche del capitalismo globale:

• Centralità del capitale
• Deregolamentazione dei mercati interni e inter-

nazionali
• Finanziarizzazione delle economie
• Predominio della tecnologia
• Crescente osmosi tra economia legale ed econo-

mia criminale
• Concentrazione di potere e monopoli
• Mercificazione di tutti gli aspetti della vita

In questo modo vedremo che dal confronto fra le pe-
culiarità delle realtà socioeconomiche e culturali che
racconteremo in questo numero, e le caratteristiche
della globalizzazione, risalterà una netta contrap-
posizione, a partire dalla quale si potrà ricomincia-
re a pensare… Insieme potremo rivedere l’idea mi-
stificata del villaggio globale, non corrispondente al-
la realtà di un pianeta che, usando le parole di
Geertz, si presenta come un “mondo frammentato”.
Questo famoso antropologo americano ci ricorda in-
fatti che «se la realtà ci rimanda ripetutamente l’im-
magine di un mondo che assomiglia a una calca di
differenze in costante movimento piuttosto che quel-
la di un mondo di stati nazionali tutti d’un pezzo
che, dall’alto della mongolfiera, possono essere co-
modamente riconosciuti e ordinati in blocchi e su-
perblocchi, cos’altro ci resta da fare se non calarci
nel fango di casi concreti, al prezzo di una perdita
di validità generale, sicurezza ed equilibrio intellet-
tuale?» (Geertz, 1999). 

La centralità del mondo rurale

Date queste premesse, la nostra lettura della realtà
internazionale ci porta ad affermare che gran parte
delle esperienze alternative possono individuarsi
nella sfera rurale dei paesi del Sud del mondo. In
proposito è importante ricordare che circa il 50%
dei lavoratori del pianeta svolge attività di tipo agri-
colo (alle volte più di una, fra coltivazione dei cam-
pi, selvicoltura, pastorizia, acquacoltura e pesca),
una percentuale quindi superiore a quella degli al-
tri principali settori dell’economia (industria e ser-
vizi) [dati della Banca Mondiale]. Nell’ambito della
popolazione rurale, i sistemi produttivi sono rivol-
ti soprattutto alla sussistenza in ambito familiare o
di villaggio, e solo in piccola parte si riscontra una
capacità di produrre reddito; l’attività commerciale
peraltro (quando c’è), essendo di limitate dimen-
sioni, risponde al bisogno di diversificazione pro-
duttiva e di divisione del lavoro, ma non a logiche
di valorizzazione del capitale e di massimizzazione
del profitto. Questo dato mette in luce che lo svi-
luppo capitalistico globale non tiene conto dei di-
versissimi modi di vita legati ai singoli contesti ter-
ritoriali e a ben precise tradizioni culturali; queste
tradizioni sono l’espressione codificata dei modi at-
traverso i quali una comunità cerca di soddisfare i
propri bisogni. Per tale motivo la globalizzazione è
un sistema che assorbe solo un sesto della popola-
zione mondiale (quella parte dei paesi in fase post
industriale dove l’agricoltura occupa una quota ir-
risoria della forza lavoro totale); un sistema che,
operando con una logica predatoria nei confronti
del resto del mondo, vede nella diversità il suo prin-
cipale nemico.

Quale direzione prendere?

A livello mondiale si registra una progressiva ridu-
zione di terra pro capite (diminuita da 5 ettari nel
1900 a 1,5 ettari nel 1994), come conseguenza sia
dell’incremento demografico, sia della ineguale di-
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stribuzione delle risorse naturali. In questo contesto di
crescente penuria si rileva che la minoranza ricca del mon-
do ha aumentato il suo “consumo” di terra a discapito del-
la maggioranza povera e dell’ambiente naturale. Il risul-
tato in termini di disuguaglianze socioeconomiche lo ab-
biamo visto nel primo numero. Mentre in termini di de-
grado ambientale esso è espresso dalla desertificazione,
deforestazione, impoverimento dei suoli, ed esaurimento
delle riserve idriche. 

È quindi di vitale importanza che i sistemi produtti-
vi siano il più possibile orientati alla sostenibilità, cioè in
grado di garantire una buona capacità di rigenerazione del-
le risorse naturali, ovvero la loro disponibilità nel tempo. 

Vi sono molti studiosi, infatti, che considerano in-
dispensabile che ciascun paese adegui il rapporto tra su-
perficie coltivata e domanda di cibo pro capite, al fine di
puntare verso l’autosufficienza alimentare (una condizio-
ne raggiunta da molti paesi poveri che, in seguito all’at-
tuazione delle politiche neoliberali della globalizzazione,
è andata perduta). In tal modo, grazie soprattutto ad un’a-
deguata valorizzazione delle risorse naturali autoctone, si
ridurrebbe il peso di ciascun paese sul territorio ecologi-
camente produttivo di altri. Ciò è auspicabile a nostro av-
viso, anche se non facilmente attuabile nell’era della glo-
balizzazione nella quale si fa leva (in maniera ideologica)
sull’idea del vantaggio comparato1 (difficilmente applica-
bile al settore primario, in quanto presuppone una modi-
ficazione in senso commerciale dell’idea stessa di agricol-
tura). Ma il vantaggio comparato è pura teoria che non
trova riscontro nella realtà: esso ha infatti come effetti la
restrizione produttiva, coinvolge solo le principali mate-
rie prime agricole ed erode il patrimonio colturale (quin-
di culturale) di un paese o di una regione. Dal confronto
fra modi di vita pesanti ed altri (alternativi) leggeri do-
vremmo ricavare degli insegnamenti per ri-orientare i no-
stri comportamenti. 

Il nord ovest del Vietnam

Nel nord ovest del Vietnam vivono persone appartenenti a
diversi gruppi etnici minoritari (Thai, Muong, H’mong e
Dzao), insieme ai Viet che negli ultimi decenni si sono in-
sediati in questa regione montuosa. In questo contesto re-
gionale culturalmente, ecologicamente, nonché biologica-
mente ricco e diversificato, si individua quella stretta re-
lazione tra colture (sistemi produttivi) e culture (bisogni,
valori e tradizioni) che rappresenta una delle principali li-
nee di ricerca del Gruppo di Lugano2. Ed è qui, nel rappor-
to dialettico tra sistemi di vita (produzione di beni e ri-
produzione sociale) e bisogni, che si realizza il valore del-
la tradizione culturale di ogni gruppo umano. Un’osmosi,
quella fra territorio e consumo, che è estranea alla logica
dei rapporti di produzione capitalistici.

Studiando le condizioni di vita nella regione del nord
ovest del Vietnam emergono indicazioni preziose concer-
nenti l’organizzazione domestica della produzione: la ge-
stione sostenibile delle foreste, lo sviluppo della frutticol-
tura, dell’acquacoltura e dell’allevamento. Si tratta di una
struttura economica agricola multisettoriale e policoltura-
le, che rifiuta la specializzazione richiesta dal mercato mon-
diale. In questo caso la nuova autonomia conquistata dal-
le famiglie è stata possibile grazie alle riforme fondiarie de-
gli ultimi 15 anni, attraverso le quali ogni famiglia ha ot-
tenuto una quota di terra in concessione (dai 15 ai 50 an-
ni), sulla base di criteri articolati e differenti da caso a ca-
so. Non mancano altresì terre che vengono volontariamen-
te gestite in modo collettivo. 

Così, se il modello di vita capitalistico ha favorito
(ovunque) la rapida scomparsa delle comunità contadine,
attirate dall’illusione di una vita migliore nelle città3, si ri-
scontra al contrario che le riforme vietnamite più recenti e
le risposte delle comunità locali hanno invece avviato una
“rivoluzione” agricola che si muove in altre direzioni. Una
“rivoluzione” che è riflessa in sistemi produttivi agroeco-
logici particolarmente adeguati alla disponibilità biofisica
delle aree montuose e collinari, oltre che alla tradizione
culturale: tecniche ereditate ed evolutesi nel tempo e cen-
tralità della famiglia derivante dalla storica influenza del-
la dottrina confuciana. 

Modelli e circuiti contrapposti

A titolo di esempio possiamo parlare di un modello eco-
produttivo domestico vietnamita chiamato con l’acronimo
VACR, dalle parole vietnamite Vuon (giardino per la colti-
vazione), Ao (stagno), Chuong (recinto per il bestiame) e
Ruong (Foresta). Si tratta di sistemi multifunzionali in cui
si rileva una stretta connessione fra differenti attività agri-
cole, che vanno dalla coltivazione di piccoli appezzamenti
di terra per la risicoltura o per la gardering cultivation al-
l’acquacoltura (stagno), ed ancora dalla gestione di parti
di foresta all’allevamento. Le varie attività sono connesse
da flussi energetici e materiali intorno alle abitazioni: i re-
sidui organici degli animali (interrati per la conservazione)
sono utilizzati per concimare i campi e nutrire i pesci; le
biomasse residue dei raccolti della frutta, dei legumi e di
altre specie coltivate sono trasformate in mangimi per gli
animali; la melma dello stagno è impiegata come fertiliz-
zante naturale; i maiali, i polli e le anatre, nonché le uo-
va, la frutta, la verdura e le erbe medicinali sono destina-
ti all’alimentazione e alla cura della famiglia, oltre che a
scambi tra famiglie basati sulla reciprocità. Queste sono
solo alcune delle caratteristiche di funzionamento a ciclo
chiuso di microecosistemi, nell’ambito dei quali i rifiuti rap-
presentano delle risorse (ri-surgere) ed il riciclo il motore
del loro funzionamento complessivo. 

1 Sinteticamente, il vantaggio comparato può essere spiegato come un orientamento a produrre a costi ridotti pochi prodotti da destinare an-
che all’esportazione e comprare quel che serve con gli utili.
2 Il prof. Bruno Amoroso, e il Gruppo di Lugano da lui ideato, vuole coglierne implicazioni, potenzialità ed elementi di conflittualità con le
dinamiche del capitalismo globale. Da una parte tale attenzione è rivolta allo studio delle alternative e dall’altra agli effetti negativi che i
processi legati alla globalizzazione hanno spesso già determinato su tali relazioni fra colture e culture.
3 Come la storia dell’Italia insegna. Infatti, dopo la colonizzazione delle aree montuose della penisola iniziata alla metà del XIX sec., all’e-
quilibrio che si era venuto a realizzare fra clima, vegetazione e suolo subentrò un nuovo artificioso equilibrio dipendente dalla presenza con-
tinua dell’agricoltore. Nella seconda metà del XX secolo ci fu uno sconvolgimento: il boom economico e la richiesta di manodopera nelle at-
tività industriali e terziarie attirò molti contadini dalle aree marginali. L’esodo rurale causò quindi l’abbandono delle terre collinari e di mon-
tagna: ciò, in mancanza di cura delle opere di sostegno realizzate nel tempo per coltivare quelle aree, ha esposto i terreni all’azione erosiva
dei fenomeni naturali. 



Quanta differenza dai “nostri” sistemi di vita! Noi siamo
abituati ad entrare in contatto con dei prodotti, e non
con delle risorse di cui poco o nulla conosciamo. Quanta
alterità infine tra circuiti opposti! Da una parte abbiamo
un “circuito corto” dove «il produttore è in contatto rav-
vicinato con il consumatore (fino a coincidervi), garan-
tendo un travaso non solo materiale, ma anche cultura-
le e percettivo degli alimenti, di cui si può conoscere
composizione e processo di ottenimento» (Colombo,
2002). Dall’altra, nel circuito “lungo” globale, la distan-
za geografica, culturale e cognitiva separa chi produce
da chi consuma, e quest’ultimo da ciò di cui si nutre. Con
il risultato che l’eccesso di intermediazioni, di concen-
trazione su pochi prodotti e di un elevato consumo di ri-
sorse energetiche (trasporti, rifiuti non riutilizzabili e
massiccio uso della chimica) favorisce l’aumento tanto
del degrado ambientale, quanto dei meccanismi di sfrut-
tamento dei contadini. È anche vero, d’altra parte, che
la realtà è molto più articolata di quello che si può rica-
vare da descrizioni sintetiche. Infatti, nei paesi indu-
strializzati esistono esperienze che sperimentano siste-
mi di vita (produzione e riproduzione) sostenibili. Ma si
tratta di dinamiche minoritarie che non riescono, alme-
no per il momento, a produrre un cambiamento di rotta
generalizzato.

Infine, ritornando al modello descritto, ricordiamo
che oltre ad una dieta alimentare soddisfacente (con il
superamento di problemi presenti diffusamente fino ad
un recente passato), i sistemi VACR permettono anche di
realizzare reddito da piccoli commerci, spesso ristretti al
mercato locale, e solo in casi rari con un raggio di azio-
ne più ampio. Con il guadagno derivante dai commerci le
famiglie investono soprattutto nell’attrezzatura da lavo-
ro e nella ristrutturazione delle abitazioni, ma anche nel-
l’educazione dei figli che si basa sulla coesistenza fra istru-
zione, lavoro (spesso i bambini portano i bufali al pasco-
lo la mattina e la sera) e gioco; la “nostra” cultura pre-
vede, invece, di limitare il processo educativo alla scuo-
la e al gioco. Un altro elemento di radicale diversità dal
modello dominante. 

Che cos’è più sostenibile?

Nell’analisi del modello vietnamita emerge che il primato
del produttivismo (essenziale nella logica del capitalismo)
viene marginalizzato da altre priorità socioculturali. Ci si
riferisce, in particolare, alla creazione di gruppi volontari
per lavori di interesse collettivo e all’esistenza di scambi
tra le famiglie, motivati anche da relazioni parentali e ami-
cali, ove assistenza, solidarietà e prestigio condizionano
l’uso della produzione. 

Bisogna ricordare che la gestione di tali sistemi eco-
produttivi rivolti alla sussistenza ruota intorno alla capa-
cità della famiglia di organizzare le attività in uno spazio
limitato: da uno studio sul campo è emerso che le fami-
glie hanno in media 0,5 ha di terra per nucleo domestico
(esclusa la quota di terra forestale). Perciò anche ipotiz-
zando un consumo di quantità di terra produttiva supe-
riore a quello che hanno a disposizione, esse avrebbero
buoni margini di manovra rimanendo entro i limiti di so-
stenibilità ecologica mondiale. Al contrario, il modello di
produzione, distribuzione e consumo che alimenta la glo-
balizzazione e di cui beneficia 1/6 della popolazione mon-
diale avrebbe bisogno di altri 5 pianeti come la Terra per
essere esteso all’attuale popolazione mondiale (Wackerna-
gel e Rees, 2000).

Guatemala e gestione 

comunitaria delle foreste

In un’area della Riserva “El Patene” (nord-est del Guate-
mala) è stato realizzato un interessante programma sul-
la gestione delle foreste che ha portato le comunità in-
digene (di origine Maya) ad affrontare una riorganizza-
zione dei loro modi di vita. A partire dalla metà degli an-
ni Novanta, le popolazioni locali furono indicate dal “Co-
nap” (Consiglio Nazionale delle Aree Protette), quali de-
stinatari della terra forestale, da cui in passato erano sta-
te espulse. Inoltre, il programma governativo è stato so-
stenuto dalle associazioni non governative e di cittadi-
ni che hanno seguito i vari gruppi indigeni nella prepa-
razione del piano di gestione della foresta, al fine di ot-
tenere le concessioni dal “Conap”. Così si è cominciato
ad avviare diverse attività che andavano dal taglio del
legname in modo selettivo alla salvaguardia della fore-
sta dai taglialegna abusivi e dagli incendi. Tutto ciò ha
prodotto nuove opportunità di lavoro, di capacità di rea-
lizzare redditi e, non in ultimo, di conservazione e rige-
nerazione delle foreste. Alcune caratteristiche di gestio-
ne sostenibile tese a far coincidere protezione dell’eco-
sistema e attività remunerative sono: abbattimento de-
gli alberi con più di 30-35 anni; individuazione di un nu-
mero di aree di raccolto che va da 25 a 40, ciascuna del-
le quali può essere tagliata solo una volta ogni 25 anni
(periodo della concessione dei diritti d’uso), e infine la
protezione totale di alcune aree della foresta che non
possono essere toccate. 

Questa esperienza modello (presente anche in alcu-
ne aree del Messico) ha determinato una generale diminu-
zione degli incendi (in un anno dal 22 al 3 per cento) e la
realizzazione di cospicui guadagni per le comunità (1 mi-
lione di dollari nel 2001). Guadagni ottenuti dalla vendita
del legname e da altri prodotti forestali (gomma, piante or-
namentali, piante medicinali, ecc.) con il risultato di un
incremento sia degli stipendi (che hanno raggiunto in me-
dia i 5-7 dollari al giorno per persona), sia degli investi-
menti in scuole, servizi per l’acqua potabile e macchinari
per le attività manifatturiere locali. 

In un progetto di questo tipo, infine, si è impedito
lo sfruttamento delle risorse da parte delle compagnie tran-
snazionali che, nel recente passato, avevano limitato lo svi-
luppo dell’occupazione e la gestione delle risorse a gran
parte dei popoli indigeni. 

Movimento di resistenza 

alternativo  in India

Il movimento indiano Navdanya è stato promosso da Van-
dana Shiva. Esso è finalizzato a salvare i semi, a proteg-
gere la biodiversità e a sottrarre le risorse e i sistemi agri-
coli locali dal controllo dei monopoli. Questo movimento
ha creato 16 banche comunitarie delle sementi in 6 Stati
indiani, e oggi ha migliaia di iscritti che praticano l’agri-
coltura senza chimica. Le persone coinvolte sono impe-
gnate a condividere un progetto che vieta ad ognuno di
accettare le leggi sui brevetti, promuovendo quindi una
visione alternativa a quella “ingegneristica” della vita che
ne prevede la mercificazione. In questo modo si rafforza
nelle comunità indigene la consapevolezza dell’importan-
za di non sostituire semi brevettati con quelli autoctoni,
soprattutto attraverso il rafforzamento di un’agricoltura
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multifunzionale contrastante con quella monofunzio-
nale industrialista. 

Le azioni della rete nazionale Navdanya ri-
guardano «la non cooperazione pacifica con l’ingiu-
stizia» (cioè non accettare le leggi che le comunità
locali ritengono non giuste). Sono i contadini e le
loro comunità di villaggio a sentirsi in pericolo e
dunque a decidere di portare avanti una lotta per
proteggere ciò che garantisce loro e ha loro garan-
tito la vita. Queste pratiche fanno parte della tradi-
zione democratica indiana, rilanciata come satya-
graha (lotta per la verità) da M. Gandhi

4
. Si tratta di

modi alternativi di organizzazione dell’esistenza per
respingere la colonizzazione della vita promessa dai
brevetti e dalle tecnologie ingegneristiche. Questo
movimento riguarda, quindi, strategie di vita collet-
tive ed è un esempio di risveglio delle comunità con-
tadine indiane che hanno fin troppo a lungo speri-
mentato i danni prodotti dalla globalizzazione. Ci si
può riferire, per esempio, all’effetto distruttivo sul-
le economie e sugli ecosistemi locali provocato dal-
la produzione industriale dei gamberetti da parte di
multinazionali straniere. Espropriazione di terre, in-
quinamento ed esaurimento delle falde idriche sot-
terranee sono solo alcuni dei danni che molte per-
sone stanno pagando sulla propria pelle, anche con
il suicidio. 

Conclusioni

Tutte le esperienze presentate in questo terzo numero
hanno un’origine recente, e coinvolgono gruppi sociali
vari, come le famiglie nella regione del nord ovest del
Vietnam, le comunità indigene nelle riserve del Guate-
mala, o i contadini di più stati indiani nel caso del mo-
vimento Navdanya. Le forme di riorganizzazione della so-
cietà sono tutte spontanee; da una parte sono legate al-
le possibilità create da interventi governativi di riforma,
dall’altra sono connesse a strategie di resistenza che
traggono origine da forti motivazioni politico-culturali.

Si è trattato di un primo quadro introduttivo con il
quale “l’Osservatorio sulla Globalizzazione e sulle Alterna-
tive” ha voluto porre in luce esperienze diverse tra loro,
ma tutte radicalmente alternative alla globalizzazione. 

Secondo questa indagine, l’agricoltura si confer-
ma il settore primario per eccellenza. Infatti, come già
avvenne in passato, quando l’agricoltura era il settore
in cui si applicavano le varie scoperte ed invenzioni del-
le civiltà del mondo (ad esempio, in fase di pre-rivolu-
zione industriale l’agricoltura è stata il settore in cui si
sperimentarono i modelli dell’economia di scala), così
oggi è nel mondo rurale che si realizzano e si speri-
mentano le forme più significative di resistenza alla glo-
balizzazione… attraverso il dispiegarsi di strategie di
vita radicalmente alternative ad essa. 

BIBLIOTECA MINIMA

• Capriolo G. e Narici B., Ecovillaggi. Una soluzione per il futuro del pianeta, Padova, Edizioni GB, 1999.
• Colombo L., Fame, produzione di cibo e sovranità alimentare, Milano, Jaca Book, 2002. 
• Geertz C., Mondo globale e mondi locali, Bologna, il Mulino, 1999.
• Parenti F.M., Sviluppo sostenibile e comunità rurali nel nord ovest del Vietnam, Torino, L’Harmattan Italia, 2002.
• Rezoagli S., Il Vietnam verso il futuro. Economia e società dal 1975 al 2000, Milano, Angeli, 2000.
• Shiva V., Monoculture della mente, Torino, Bollati Boringhieri, 1995.
• Wackernagel M. e Rees W.E., L’impronta ecologica, Milano, Edizioni ambiente, 2000. 

Segreteria
Fabio Massimo Parenti e Cristiano Santori.

Comitato redazionale
Andrea Gallina, Carlo Nicolais, Riccardo Troisi, Susanna Caliceti.

Comitato scientifico
Bruno Amoroso, Pietro Barcellona, Stefano Benacchio, Mario Bertin, Gaetano Farinelli, Sergio Gomez, Nico Perrone.

4 Nel 1930 M. Gandhi decise di contrapporsi al monopolio del governo indiano sul sale (sotto il controllo della corona inglese), poi-
ché le imposte sui contadini erano divenute insostenibili. M. Gandhi escogitò una lunga “marcia del sale” coinvolgendo migliaia di
contadini che raccolsero del sale vicino al mare… nel 1931 la corona inglese consentì di produrre sale per il fabbisogno domestico. 



«Francesco forse è un po’ l’uomo che
tutti vorremmo essere», ha annotato
Mario Bertin nella dedica sulla mia co-
pia del suo bellissimo libro. Una an-
notazione vera e sincera, che merita
qualche ulteriore considerazione e ap-
profondimento. Anche perché il suo li-
bro, per chi avrà la gioia di leggerlo,
non è solo la vita, la morte e la resur-
rezione di un santo, ma la documenta-
zione drammatica di una ricerca che
continua e di cui quella di Mario è
un’importante testimonianza. 

L’adesione umana e spirituale del-
l’autore al dramma di Francesco è evi-
dente anche se mai proclamata. Solo
una introiezione totale della vita di un
altro nella propria persona, solo una
introiezione riuscita, può dar luogo
ad una rilettura e selezione dei fatti
del tipo di quella che Mario Bertin ci
offre in queste pagine. Per questo Ma-
rio non sente il bisogno di distingue-
re tra l’uomo e il santo, tra il laico e il
religioso: così come per Francesco la
pienezza dell’uomo è il punto di con-
giunzione tra l’umano e il divino, e la
ricerca di questa pienezza rappresen-
ta la scalata al cielo.

Nella vita di Francesco, come in
quella di ciascuno di noi, la parte
pubblica dell’esistenza si svolge pa-
rallela a quella intima, interiore. L’ap-
piattimento sulla prima genera l’e-
mersione dal nulla verso il nulla. Una
massima visibilità che, anche se ri-
cercata con impegno e come un gri-
do di disperazione, non lascia traccia
dopo qualche istante, come nei se-
gnali luminosi di soccorso nella not-
te per le navi in difficoltà. La totale
immersione nella seconda provoca la
scomparsa del tutto, un buco nero che
attrae e terrorizza nel contempo. 

Questo ci insegna anche l’esperien-
za del divino in ogni religione. Il Dio
che si manifesta in entrambe le forme:
con la sua presenza visibile e terrena
mediante la quale rende pubblico il
suo messaggio; oppure mediante l’av-

vicinamento al divino che si verifica
con la ricerca interiore e sofferta di
uomini come Francesco. Francesco
che è forse la figura umana che più si
avvicina al Cristo uomo. Al Padre No-
stro di Gesù fa riscontro il Cantico di
Frate Sole di Francesco. 

La vita pubblica di Francesco:
il suo interrogarsi

La semplice descrizione della vita di
Francesco d’Assisi, la sua parte pubbli-
ca, mostra la vita spensierata degli an-
ni giovanili, gli amici, i giochi, gli schia-
mazzi notturni e i viaggi avventurosi.
Ma, in parallelo, il suo interrogarsi il
suo crescente malessere esistenziale, fi-
no alla crisi mistica e alla conversione
religiosa. Di qui il pieno dispiegarsi al-
la luce della sua vita interiore.

«Vi fu, nella città di Assisi, un uomo
di nome Francesco, la cui memoria è
in benedizione […]. Nell’età giovani-
le, crebbe tra le vanità dei vani figli de-
gli uomini» (Bertin 2002: 9).

Agli occhi del padre, Pietro Ber-
nandone, Francesco appariva «fragile
e, nello stesso tempo, duro nella sua
determinazione. Avrebbe potuto es-
sere un buon commerciante. Ma del
commerciante non aveva la qualità
principale di dar peso al denaro. Quel
che guadagnava lo spendeva con gli
amici e le donne, nel vestire e nelle fe-
ste. Mostrava la malinconica dolcez-
za di chi insegue un sogno tutto suo,
un sogno segreto, dal quale solo le co-
se ricavano valore ed importanza. Ra-
gionava con le regole del sentimento.
E la passione con cui viveva traspari-
va nella lucentezza dello sguardo»
(Bertin 2002: 14).

Il crescente malessere

Bernardo e Francesco erano i due
amici inseparabili degli anni giovani-

Francesco
La “testimonianza” di Mario Bertin

di Bruno Amoroso
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li che condividevano il fervore e i pia-
ceri di quell’età ma anche il malesse-
re della loro appartenenza a due mon-
di in via di imbarbarimento. Il mon-
do «declinante ed un po’ triste della
nobiltà» Bernardo, e quello «emer-
gente e protervo della borghesia»
Francesco (Bertin, 2002: 65).

Il malessere si rafforza e si fa co-
scienza in Francesco, genera insoddi-
sfazione, ribellione e poi voglia di cam-
biamento. Prima si muove uomo tra gli
uomini, partecipando alle imprese che
riteneva riparatrici di torti e ingiustizie.
Cerca di comunicare con il nucleo
umano a lui più vicino, la famiglia, ma
l’amore incondizionato della madre e
le sincere preoccupazioni paterne si ri-
velano barriere anziché ponti verso la
comprensione reciproca.

Un muro esiste anche tra lui e gli
amici: un muro di incomprensione
dovuto al fatto che l’evidenza dei fat-
ti quotidiani non concedeva spazio ai
suoi turbamenti e al suo distacco cri-
tico. Questo lo sradica dalla famiglia,
dagli amici e dai cittadini della sua
città, Assisi. Le annotazioni del libro
sui pensieri di Francesco sono pre-
gnanti e drammatiche: «Inavvertita-
mente stava andando alla deriva. Tra-
sportato dalla corrente ampia dei sen-
timenti, si allontanava piano piano dal-
le sponde conosciute. Si staccava dal
ceppo della sua vita. Si staccava dalla
vita degli altri. Allora anche gli altri in-
cominciarono ad allontanarsi da lui.
Ed era come se la realtà che lo avvol-
geva gli si scollasse di improvvisamente
di dosso, come se venisse spogliato
della sua stessa pelle, delle voci, degli

sguardi, dell’affetto. La gente della ca-
sa, la gente di Assisi non lo riconosce-
va più come uno dei suoi. Non lo con-
siderava più come uno della famiglia,
come uno della città» (Bertin, 25-26).

Il passo decisivo:
la conversione religiosa

Infine, con passo sempre più sicuro e
intenso, intraprende il suo cammino
religioso. Una esperienza, quest’ulti-
ma, piena di grandi gioie ma anche di
sofferenze fisiche inaudite, di com-
promessi penosi e di sconfitte. 

Francesco scopre lo svuotamento
che negli uomini si è verificato con la
loro presenza affannosa nella vita
pubblica. Avverte i rischi nell’inseguire
i problemi, uno alla volta, acconten-
tandosi magari dei piccoli passi, di un
cenno di assenso o di un barlume di
amicizia. Capisce che, di fronte a una
così forte incomunicabilità, il silenzio
è più forte delle parole, l’amore del-
l’odio. 

Per poterlo fare bisogna però risali-
re alle fonti della gioia e della vita, a
quel nucleo di verità e di valori dove
l’umano e il divino si incontrano, si
ricongiungono. Questo significa libe-
rarsi da quei vincoli rappresentati dal-
le radici ormai corrose e quindi non
più autentiche (la famiglia e gli ami-
ci) e dai falsi idoli (il potere e il dena-
ro) che impediscono l’accesso alla ve-
rità e alla “perfetta letizia”. 

La conversione religiosa viene sol-
lecitata da questa presa presa di co-
scienza e ne diviene il lievito che lo

spingerà nei passi successivi. Con le
parole di Mario Bertin: «Aveva avver-
tito viva la presenza dell’essere profon-
do che tutte accomuna le cose. Im-
provvisamente, senza alcuna sua ini-
ziativa, si era aperta una porta su un
mondo da sempre conosciuto ma che
mai prima aveva direttamente speri-
mentato. Allora Gualtiero e Innocen-
zo III, la guerra, la nobiltà, gli amori gli
apparvero come illusioni di un gran-
de teatro. E si scopriva a sorridere nel
vederli affannarsi dietro a un gioco ef-
fimero» (Bertin 2002: 21-22).

Uscire dal vecchio ricreandosi nuo-
ve radici e nuovi legami, una comu-
nità di affetti e di aspirazioni, costi-
tuita non più da individui tristi e iso-
lati, ma da persone capaci di ricon-
giungere il cielo con la terra nel loro
cammino quotidiano e terreno divie-
ne l’imperativo di Francesco e lui as-
sume su di sé il compito di esplorar-
ne i sentieri. 

L’umanità a cui decide di ricollegarsi
è quella dei perdenti, degli esclusi e
degli afflitti e la povertà diviene il pun-
to di partenza più adeguato per que-
sta sua missione di riconciliazione. 

«Nel suo stare silenzioso davanti al-
l’essere che ora sentiva misteriosa-
mente vivo e reale, nacque dentro di
lui una solidarietà nuova, l’inconteni-
bile impeto a una nuova fratellanza. La
fratellanza di coloro che, come lui, era-
no confinati fuori della vita. I poveri. I
mendicanti. Capiva che riconoscere
dio come l’essere che fonda l’esisten-
za di ognuno, come la vita vera che fa
vivere ogni vivente, aveva l’effetto im-
mediato di esigere l’amore verso ogni
uomo, di fare scorgere in lui un fratel-
lo vero, legato a lui da un vincolo più
profondo del vincolo di sangue, per-
ché radicato nelle ragioni stesse del-
l’esistenza» (Bertin 2002: 27-28).

La rivelazione pubblica della scelta
interiore di Francesco avviene con l’e-
pisodio della spogliazione in pubbli-
co, davanti al padre Bernardone, al
vescovo Guido e alla madre Pica, nel-
la sacra cornice della chiesa, per co-
gliere la religiosità di quel gesto, la
rottura definitiva di ogni legame ter-
reno, con le proprie radici. 

La testimonianza che ne dà Mario
Bertin, discostandosi dal documentari-
smo di altri autori forse più preciso nel-
la sequenza degli eventi ma, certa-
mente, più debole nella capacità di rap-
presentare la drammaticità e lucentez-
za dell’evento, è tra le pagine più splen-
dide, e sono molte, del suo libro.
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«Eccoti i tuoi vestiti» bisbigliò Fran-
cesco. «Ora non ho più nulla di tuo».

Poi, voltandosi verso i presenti:
«Udite e intendete: fino a ora ho

chiamato mio padre Pietro di Bernar-
done; ma perché ho fatto proposito di
servire Dio, gli rendo pecunia, per la
quale era turbato, e inoltre tutti li ve-
stimenti che ebbi del suo, volendo da
qui innanzi dire: ”Padre nostro che sei
nei cieli”, e non: ”padre Pietro di Ber-
nardone”» (Bertin 2002: 50-51).

La nudità di Francesco nella chiesa,
simbolo della povertà assoluta, il suo
ripudio della paternità terrena per
quella celeste, rappresentano ciò che
ispirerà tutta la sua successiva mis-
sione, la scelta che difenderà fino al-
la morte, dell’aderenza unica e più as-
soluta al Vangelo, alla vita e all’inse-
gnamento di Gesù. Un percorso che
la selezione e l’interpretazione dei te-
sti proposti da Mario Bertin illustrano
in modo mirabile. 

I rapporti con la chiesa

Le posizioni di Francesco apparivano
critiche dei costumi del tempo ma
non nemiche della Chiesa. L’ispira-
zione iniziale di questa avventura gli
era venuta dall’apertura del Vangelo
e dal testo di Matteo, di certo il più ra-
dicale tra gli apostoli. 

«Era la prima volta che una scelta di
vita così differente da quella che con-
ducevano il clero e la curia non si ac-
compagnava a invettive di condanna.
Quei frati, anzi, predicavano nei con-
fronti della Chiesa l’ossequio e l’ob-
bedienza incondizionata» (Bertin
2002: 78).

Il dissenso con la Chiesa nacque per
la resistenza di Francesco a trasfor-
mare la loro fratellanza in ordine e re-
gole scritte. Nessuno aveva capito fi-
no in fondo che la scelta della po-
vertà, così insistita e completa, servi-
va anche ed appunto alla rinuncia ad
ogni diritto, ad ogni volontà e neces-
sità di pretendere e di chiedere, ad
ogni diritto a ricevere. Così come il ri-
fiuto ad organizzarsi nasceva dalla vo-
lontà che la fratellanza fosse il risul-
tato della libera e convinta volontà di
ciascuno, in ogni istante della vita,
della spinta a muoversi insieme e non
di regole scritte.

Scrive bene Mario Bertin: «Non c’e-
ra alcun obbligo. Se non amare. Se
non gioire. Se non donare tutto e do-
narsi interamente. Erano nudi come

frutti spolpati di fronte al mondo e di
fronte a dio. Erano completamente li-
beri» (Bertin 2002: 85).

Attualità di Francesco

La vita di Francesco ci attrae, c’intri-
ga e ci coinvolge. Lo dimostrano le
numerose pubblicazioni che su di lui
sono apparse in anni recenti. Nell’in-
troduzione al testo di Chiara Frugoni
Vita di un uomo: Francesco d’Assisi,
Jacques Le Goff attribuisce questo rin-
novato interesse per Francesco alle
«passioni e problemi contemporanei:
la reazione alla povertà, cioè al dena-
ro, al dolore e alle miserie del corpo,
l’aggravamento repulsivo e insieme av-
vincente dei processi di emarginazio-
ne, il desiderio di rispettare e integra-
re la natura nella sensibilità umana, la
spinta, in una società ancora domina-
ta dalle tradizioni cristiane, verso
un’affermazione del ruolo dei laici e
delle donne, l’aspirazione a un ritor-
no di religiosità mescolata a una cer-
ta diffidenza nei confronti delle chie-
se e delle religioni costituite, l’atteg-
giamento rispetto all’altro e al diverso
(come Francesco di fronte all’eretico
e al musulmano), lo sforzo per limita-
re la violenza di chi ama la guerra» (Le
Goff 1999:V-VI).

Osservazioni tutte giuste e che at-
tualizzano il pensiero di Francesco ma
che, come ogni attualizzazione e ri-
cerca di utilità nel suo pensiero, ne tra-
discono il messaggio. Soprattutto si sot-
traggono allo sforzo doloroso di pe-
netrare nel nucleo della felicità uma-
na (Dialogo della vera e perfetta leti-
zia) che richiede pochi argomenti. 

Il limite delle osservazioni di Le Goff,
e che si ritrova anche nella pur bella
biografia di Chiara Frugoni, è quello di
tentare una lettura laica del pensiero
francescano. Facendo ciò si resta den-
tro la divisione tra laico e religioso pro-
dotta dalla storia europea con il trionfo
dei mercanti, cioè della borghesia, del-
la quale Francesco vede con ramma-
rico dispiegarsi i primi risultati verso
un mondo i cui orrori neanche lui era
in grado di immaginare. 

Francesco lotta contro i poli di que-
sta divisione: la Chiesa e lo Stato fat-
tesi istituzioni separate chiamate a go-
vernare le ingiustizie e la guerra; l’e-
conomia divenuta motore e modello
di vita per le comunità. In mezzo, la
vita quotidiana fatta di miserie, effe-
ratezze e svuotata del proprio intimo,
del rapporto con il Divino. Francesco
cerca di impedire queste divisioni. Ri-
fiuta le false “radici” ormai marce (la
“famiglia”, gli “amici”, i “beni mate-
riali”, l’”individuo”) e il ruolo a cia-
scuno richiesto da un copione già
scritto della vita pubblica. Rientra nel
mistero dell’intimo, in quel nucleo
della libertà che solo la ricongiunzio-
ne tra laico e religioso nella persona
possono garantire. 

Francesco non difende i valori del
“vecchio mondo”, ormai corrosi e fan-
tasma di se stessi. Anzi rompe con
grande dolore e violenza con essi. Lo
fa perché questi non rappresentano
più una protezione dai mali peggiori
che l’alba del nuovo mondo (il Dio
denaro) annuncia. 

Il ritorno che Francesco invoca non
è al primo Medio Evo, ma al messag-
gio di Gesù, alla riscoperta dei valori
dell’uomo e della persona. Dal punto
di vista religioso, e cioè dell’uomo nel-
la sua integrità, e semmai un ritorno al-
l’epoca storica pre-Costantiniana, quel-
la che sancisce la divisione tra laico e
religioso, tra Stato e Chiesa, che rende
entrambe le istituzioni funzionali alla
gestione dei poteri esistenti. 

Uno dei grandi teologi oggi esisten-
ti annota in una lettera alla sua Con-
gregazione degli OMI, in sua difesa
contro la minaccia di scomunica pen-
dente su di lui: «La presa e il genoci-
dio dell’Occidente su molti poveri del
mondo non sono senza relazione con
la teologia che ha prevalso nella co-
munità cristiana o nella chiesa durante
molti secoli, all’incirca dal tempo del-
la conversione tra l’Impero Romano e
la Chiesa» (Tissa Belasuriya, Lettera al-
la Congregazione OMI, 28.4.2002).

Letteratura:
• Bertin M., 2002, Francesco, Città
aperta edizioni – Macondo libri, Troina
• Frugoni C., 2001, Vita di un uomo:
Francesco d’Assisi, Einaudi, Torino
• Belasuriya T., 2002, “Lettera alla
Congregazione OMI”, Colombo, Fonti
Francescane, 2001, Editrici francescane,
Assisi.

Bruno Amoroso
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Ho passato molti mesi a leggere e a
interpretare gli uomini e le donne che
vivono in “favela” e non mi sono mai
accorto di avere trascorso l’infanzia
proprio accanto a loro. Mi sono an-
che chiesto chi mai avesse avuto la
forza subdola di rimuovere dentro di
me questo ricordo e tuttora lo ignoro,
ma finalmente oggi mi approprio di
nuovo di una cosa che mi appartiene
e che avevo inspiegabilmente perso.
Io e le prostitute abbiamo una grande
familiarità, anche se non abbiamo mai
avuto la fortuna e il piacere di incon-
trarci. Perlomeno così intuivo fino a
poco tempo fa. Mi pareva che il loro
mondo mi attraesse e non tanto e non
soltanto per il sesso che esprimono,

ma perché c’era qualcosa in loro che
mi affascinava e allo stesso tempo mi
faceva paura. Avendo conosciuto mol-
ti preti, mi pareva che, al confronto,
queste ultime fossero comunque mi-
gliori e soprattutto esprimessero un’u-
manità che dava loro qualcosa di tra-
scendentale e di assoluto.

Poi mi sono finalmente ricordato
dell’infanzia che ho passato nella
nebbia e nella caligine padane, dove
l’umanità dei cortili e delle case di
ringhiera bucava la stessa nebbia e
stemperava il freddo umido. Abitavo
nel primo di due cortili adiacenti, che
per molti era il “cortile davanti”, op-
posto al vituperato e infame “cortile
dietro”. Noi del cortile davanti erava-

Gli  occhi  azzurri  di  nonna Maria

di Egidio Cardini
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mo così normali e puliti: operai, pen-
sionati e bambini che frequentavano
le scuole senza ripetere le classi. Il
cortile dietro era la “favela” di quel
modesto paese: nessuno di chi ci abi-
tava era considerato presentabile. Tut-
ti gli avevano dato un nome tremen-
do e micidiale: il cortile dei “Pipì”. L’i-
dea era geniale e tipica della fotogra-
fia colorata della gente semplice. Per
molti era la fogna della civiltà e rap-
presentava quello che gli altri non vo-
levano e non potevano accettare. 

Quando i “Pipì” litigavano, non lo
facevano sottovoce, ma erano botte
da orbi e se le davano così tanto da
rendere necessario l’arrivo del medi-
co o dei carabinieri. Le finestre della
casa di mia nonna erano diventate
una tribuna privilegiata. «I Pipì se le
stanno suonando!». E allora tutti su,
al primo piano di quella casa di rin-
ghiera, nascosti dietro le finestre, tra
uno sputo, una tirata di capelli e un
graffio. Facevamo quasi il tifo e ogni
volta che la rissa finiva era come se
un moto di delusione si impadronis-
se di noi. Perché non avevano conti-
nuato a darsele? Mio padre e mia ma-
dre, da fidanzati innocenti degli Anni
Cinquanta, non hanno mai frequen-
tato una sala da ballo. Tante volte a
loro bastava scappare al primo piano
per vedere lo spettacolo delle urla e
delle botte dei “Pipì”, i quali tuttavia,
proprio come bambini, avevano il pre-
gio di riappacificarsi il giorno dopo,
dimenticandosi tutto. 

Tra ubriaconi, donne di malaffare,
contrabbandieri di sigarette e adole-
scenti sbandati il cortile dietro è sem-
pre rimasto lo stesso: fetido, sporco e
buio. Da bimbo era la mia “favela” e
io non lo sapevo. Le prime risse mi
spaventavano un po’, ma alla fine ci
avevo fatto l’abitudine. Noi del corti-
le davanti avevamo sempre il nostro
mondo rassicurante, fatto di fabbriche
e di chiese, di case oneste e di FIAT
500. Tuttavia c’era un’immagine che
mi ha sempre incuriosito e intimori-
to: la figura di una vecchia esile, brut-
ta, silenziosa e sempre vestita di ne-
ro. Aveva un nome innocente e bello,
Maria, un’età indefinita e soprattutto
due occhi azzurri, straordinari e ful-
minanti. Quando scoppiavano i tu-
multi, Maria non entrava mai. Se ne
stava fuori, osservando tutto in silen-
zio e quasi con commiserazione.
Sembrava che le mancasse il sangue.
Quando chiedevo che cosa mai aves-
se fatto nella sua vita, la risposta era

sempre la stessa: «È andata sui car-
rozzoni e adesso è tornata a casa».
Bella storia. Io me la immaginavo già
mentre leggeva la mano vestita da zin-
gara davanti a una palla di vetro. Nes-
suno avrebbe avuto mai il coraggio di
dire a un bambino che, nella sua vi-
ta, Maria non aveva fatto altro che ti-
rare su la gonna. Percependo i rac-
conti sottovoce degli adulti, ho capi-
to chi fosse e che cosa facesse. So-
prattutto quando da ragazza, come un
soldato in licenza, tornava a casa per
qualche giorno, ma non trovava mai
familiari pronti ad abbracciarla. E al-
lora giù botte, perché una puttana in
famiglia è sempre un disonore, anche
per le famiglie più disonorate. 

Erano gli occhi che la fregavano.
Nessuno avrebbe potuto resisterle e
lei, con quegli occhi, avrebbe avuto
sempre clienti. «Quando era giovane,
Maria era una bellissima ragazza». La
voce di mia nonna era sempre misu-
rata e compassionevole nei suoi ri-
guardi. Era la voce di una donna pu-
rissima, scrupolosa con se stessa fino
all’eccesso, lavoratrice, cristallina e
onesta con chiunque. Era la voce di
una Padania limpida, misericordiosa
e timorata di Dio, così timorata di Dio
da mostrare gentilezza e compren-
sione anche con le puttane. Oggi la
Padania è cambiata, e lo si vede. For-
se la misericordia di un popolo si mi-
sura anche da come tratta le sue pro-
stitute e la Padania le usa, ma non le
ama più. Non a caso Gesù Cristo le
amava. 

«Ndam, Maria!». – «Andiamo, Ma-
ria!». Il saluto che ogni persona sem-
plice si dava in dialetto per le strade
di quell’angolo nebbioso di Lombar-
dia era al tempo stesso un atto di cor-
tesia e un invito ad andare avanti e a
non fermarsi mai. Il saluto squillante

e senza vergogna che mia nonna le ri-
volgeva a ogni incontro era la dichia-
razione aperta e vera di accoglienza. 

Non avevano nulla in comune, ma
silenziosamente si riconoscevano per-
sone, mentre io ascoltavo e tenevo per
mano una persona trasparente e vici-
na a Dio, senza saperlo.

Maria mi voleva bene. «Questo
bambino può passare, ma voi no!» -
diceva agli altri bimbi che, come me,
passavano per il cortile dietro e a vol-
te la deridevano come fanno spesso i
bimbi. Amava la mia pettinatura con
la riga perfetta, i miei pantaloni al-
l’inglesina e la mia faccina rispettabi-
le e timida. Quanti timidi aveva in-
contrato nella sua vita?

«Ndam, Maria!».
Il giorno in cui Maria è venuta nel

cortile davanti è stato un grande gior-
no. Mia madre tornava dall’ospedale
con un bambino piccolo piccolo, che
era mio fratello, e naturalmente tutto
il cortile davanti si è affollato davanti
a quel bimbo di pochi giorni. Maria
non ha resistito ed è arrivata in silen-
zio, come sempre. La piccola folla si
è aperta, perché non era consuetudi-
ne che lei mettesse piede tra gli uo-
mini onesti, ed è stato allora che Ma-
ria ha dato il meglio di se stessa e ha
rivelato fino in fondo la sua tenerez-
za: «È un maschio o una femmina?».
– «È un maschio». – «Ma sì, in fin dei
conti è meglio. Oggi le ragazze fini-
scono tutte nel giro». Lo sconcerto ge-
nerale è stato pari alla dolcezza del
momento. Era una dichiarazione di
sconfitta, il rinnegamento del proprio
passato o un ultimo tentativo di ac-
creditare la propria onestà? Non l’ho
mai capito e non l’ha mai capito nes-
suno, ma in fin dei conti poteva anche
essere una stupefacente ironia verso
tutti i presunti onesti e noi abbiamo
continuato a non capire. Quando sua
nipote è partita anch’essa per la stra-
da, Maria ne ha mostrato dispiacere:
«La mia Claudia è andata sulle strade.
È una povera ragazza». E noi che con-
tinuavamo a non capirla e a vedere in
lei una contraddizione inspiegabile.
Sono le domande senza risposta che
spesso ci frullano per la testa. Fino a
che punto possiamo dirci onesti e da
quando non lo siamo più? Quando il
parroco benediceva la sua casa, tutto
il cortile davanti si precipitava alle fi-
nestre per osservare. Senza saperlo, ve-
devamo di nuovo Gesù Cristo davan-
ti al pozzo con Maddalena. E conti-
nuavamo a non capire.
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«Ndam, Maria!».
Maria aveva una figlia e tutti ne era-

no padri. Quindi la figlia è cresciuta
senza padre e senza madre. Quando
la ragazza si è sposata, tutti gli onesti
sono restati a bocca aperta, vedendo-
la ricca e ben sistemata. A volte tor-
nava per visitare mamma Maria nella
sua catacomba e Maria ne era sempre
più intimidita, sotto il peso di se stes-
sa. La prima volta in cui l’hanno invi-
tata a pranzo, portandola in macchi-
na, Maria ha fatto la messa in piega e
si è messa una collana di perle. Tutto
il cortile davanti si è precipitato per
vedere. Era come se Zaccheo fosse
sceso dal sicomoro.

Quando le nipotine crescevano, Ma-
ria le guardava in maniera sempre più
densa e amorevole. Non le toccava e
come avrebbe potuto farlo? Non le
toccava, ma le guardava e allungava
un braccio verso di loro, come se
avesse voluto accarezzarle in un atto
tenerissimo, ma non poteva.

Era la dichiarazione più aperta che
le puttane in gioventù divorano gli uo-
mini e nella vecchiaia adorano i bam-
bini. In fin dei conti, la loro è la reci-
ta di una felicità temporanea, che al-
la fine si trasforma nell’esaltazione

della tenerezza più dolce. Che cosa
avrebbe potuto raccontare alle nipo-
tine? Che aveva soltanto alzato la gon-
na? Non aveva nulla di esaltante da
dire loro della sua vita passata. Pote-
va soltanto accarezzarle con amore e
così faceva.

«Ndam, Maria!».
Quando abbiamo visto una di que-

ste nipoti in televisione, mia madre ha
commentato: «Ha gli occhi azzurri di
sua nonna Maria». È un’eredità bellis-
sima e Maria, ormai già passata al giu-
dizio di Dio, ne sarebbe stata felice.

Che cosa può lasciare in eredità una
prostituta se non i suoi occhi?

«Ndam, Maria!».
Quando Maria è morta, nessuno ha

saputo dire di che cosa. «È tutta pie-
na di malattie». Così dicendo, noi
onesti abbiamo voluto ribadire la con-
vinzione, o forse l’illusione, che solo
le puttane muoiano malate. Noi no.
Noi veniamo chiamati da Dio, men-
tre loro pagano le loro colpe con que-
ste devastanti e misteriose malattie.

Oggi Maria abita nello stesso viale
di mia nonna e il destino ha voluto
metterle ancora vicine, una alla quin-
ta tomba a sinistra e l’altra in fondo
sulla destra. Pare che il custode del ci-

mitero ogni tanto senta strane voci
provenire da quel viale. «Ndam, Ma-
ria!». Tutti pensano che sia l’ennesi-
mo scherzo di un buontempone o for-
se che sia ubriaco.

Al contrario io so che si tratta della
voce forte e limpida di una donna for-
te e limpida, che ha insegnato la tol-
leranza senza giudicare mai nessuno.
Io non capisco chi mai mi abbia in-
segnato la paura per le puttane, o me-
glio, lo so, ma non posso esprimerlo
così tanto apertamente.

L’ultima volta in cui ho visto la fo-
tografia di Maria mi è sembrato di so-
gnare. Aveva la messa in piega e la
collana di perle, proprio come nel
giorno in cui è stata invitata a pranzo.
La foto in bianco e nero ha preso im-
provvisamente colore. Erano i suoi oc-
chi azzurri che bucavano l’aria e che
rispondevano a quel saluto così tanto
tollerante.

«Ndam, Maria!».
Non so perché i pubblicani mi pre-

cederanno nel Regno dei cieli, ma
quanto alle prostitute, sì che lo so.

Ma perché i preti non me l’hanno
mai spiegato?

Egidio Cardini
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Frontiera sud del nostro paese, la Tu-
nisia è un paese che sta cercando una
sua strada in un contesto internazio-
nale radicalmente cambiato dalla ca-
duta del muro di Berlino ad oggi.
Questo perché come molti paesi in
via di sviluppo, dopo l’indipendenza
aveva scelto la via socialista allo svi-
luppo, conciliando islam e sociali-
smo. Ma se per molti di questi il crol-
lo dell’Urss coincise con una profon-
da crisi economica, sociale e istitu-
zionale (basti pensare ai fatti d’Alge-
ria), così non è stato per la Tunisia,
tanto che secondo il rapporto an-
nuale della fondazione americana
Heritage, che stila una classifica mon-
diale sui paesi più liberi secondo cin-
quanta variabili economiche, nel
2001 la Tunisia risultava il primo tra
i paesi africani. Questi risultati sem-
brano premiare il presidente Ben Alì,
che guida il paese con una politica
di sviluppo basata sul richiamo degli
investitori stranieri, sul turismo, sui
servizi e sulla doppia integrazione
con l’Europa e con il Maghreb. Il si-
stema sembra funzionare, e molte

fabbriche straniere ora aprono qui an-
ziché nell’est europeo, ma se osser-
viamo la situazione da vicino ci si
rende conto che il regime è una dit-
tatura in cui gli oppositori politici
vengono sistematicamente incarce-
rati, la censura governativa controlla
capillarmente il sistema dell’infor-
mazione, Internet e bandisce orga-
nizzazioni indipendenti come Am-
nesty International e la Ligue tuni-
sienne des droits de l’homme (Ltdh).
Una situazione che, vista dall’occi-
dente, suscita le critiche dei movi-
menti per i diritti umani e gli elogi de-
gli economisti. Entrambe le posizio-
ni hanno del vero, così per avere un
giudizio equilibrato e complessivo sul
percorso che questo paese sta com-
piendo, sono andato a intervistare
Egidio Crotti, responsabile dell’Uni-
cef a Tunisi da cinque anni.

Il regime tunisino è sempre più mes-
so sotto accusa per violazione dei di-
ritti umani e mancanza di democra-
zia interna. Girando per il paese ci si
rende conto del controllo totale del
potere sulla società. Ma nel suo insie-
me il popolo non mostra molti segni
di insofferenza, se non nelle cosiddette
minoranze sensibili.
In termini di libertà civiche, politiche
e di espressione senz’altro non è un
paese all’avanguardia. Sicuramente
non c’è indipendenza tra i poteri del-
lo stato, giudiziario, legislativo ed ese-
cutivo, ma diciamo che anche in al-
cuni stati europei su questo c’è da di-
scutere. L’informazione è controlla-
ta, ma potremmo discutere anche se
è veramente libera la stampa in occi-
dente e chi la detiene. Democrazia
vuol dire tante cose e bisogna vede-
re cosa si intende per democrazia.
Senza fare l’avvocato del diavolo cre-
do si dovrebbe avere uno sguardo di-
staccato e capire che ci sono dei tem-
pi storici. Se guardiamo cosa si in-
tende per diritti umani e democrati-

Tunisia:  contraddizioni  di  uno sviluppo
Intervista a Egidio Crotti, rappresentante dell’Unicef a Tunisi

di Alessandro Bresolin
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ci, secondo me alcuni diritti fonda-
mentali sono rispettati in Tunisia. 

Ad esempio?
La prima cosa che si nota venendo qui
è che questo è un paese aperto, che
cerca la sua strada nella modernità
mantenendo quelle che sono le sue
specificità culturali. Esistono disparità
tra le classi sociali, ma non così vio-
lente come in altri paesi in via di svi-
luppo. Il perché, visto che si parla di
un paese piccolo e povero di materie
prime, sta nella sua storia di mesco-
lanze, dal fatto che ha avuto una de-
colonizzazione senza guerre e una
volta raggiunta l’indipendenza, biso-
gna dirlo, è un paese che ha fatto le
sue scelte: grandi investimenti nell’i-
struzione e nella salute. Cose che mol-
ti ritengono normali, ma che in un
paese in via di sviluppo non lo sono. 
Qui la scuola è obbligatoria fino a se-
dici anni e i bambini vanno a scuola
senza distinzioni tra maschi e femmi-
ne, fatto straordinario in un paese ara-
bo-musulmano. Le scuole ci sono an-
che nei villaggi più sperduti e hanno
dei programmi scolastici in cui le im-
magini stereotipate del ruolo della
donna sono state eliminate, dove si
insegna tolleranza e rispetto per le cul-
ture diverse, e anche questo può es-
sere un modo per costruire democra-
zia. C’è un sistema sanitario pubblico
che funziona e permette ai poveri di
curarsi decorosamente. Il risultato è
sotto gli occhi di tutti, la mortalità in-
fantile che all’inizio degli anni ses-
santa era del 200 per mille, oggi è del
30 per mille, e la vita è passata in me-
dia da 47 a 72 anni.
Poi il ruolo della donna. Venendo in
Tunisia uno che magari aveva delle
immagini stereotipate del mondo ara-
bo vedrà che qui vanno in giro, gui-
dano la macchina, non hanno il ve-
lo, fumano per strada, lavorano. Que-
sta è stata una scelta del paese, che
nel 1956 ha emanato il codice di fa-
miglia nel quale è stata bandita la po-
ligamia e riconosciuto il diritto al di-
vorzio della donna. La politica sul
controllo delle nascite ha funziona-
to, e non è stata fatta come altrove
con la diffusione della pillola o la ste-
rilizzazione delle donne. Al contra-
rio è stata il frutto di aver mandato le
bambine a scuola, di averle spinte fi-
no ad incarichi importanti. Lavoro,
scuola, presenza di family planning...
Poi fa bene essere critici in certe co-
se, andando però a vedere al di là

delle critiche facili anche gli sforzi
che questa gente sta compiendo, ve-
dere da dove si è partiti e dove si sta
arrivando. 

L’economia si basa sull’interscambio
tra turismo e investimenti stranieri, tra
cui molti italiani. Funziona o ha crea-
to dei problemi.
Un paese privo di materie prime do-
veva lanciarsi in qualche settore che
facesse entrare moneta forte, e qui la
scelta è ricaduta su un turismo di mas-
sa e non d’élite, che ha dei vantaggi
nelle entrate di valuta forte, ma crea
degli squilibri ecologici. L’anno scor-
so ci sono stati 4 milioni e mezzo di
turisti, soprattutto nella costa nord-
orientale, con fenomeni di cementifi-
cazione di massa. Questo sistema ha
creato dei problemi di fornitura d’ac-
qua, se si pensa che un turista costa
mediamente 700 litri d’acqua al gior-
no, non consumandoli direttamente
ma con i servizi doccia, piscina, ecc.
D’altronde, quando un paese si deve
sviluppare non vede certi problemi,
come noi non è che abbiamo scoper-
to l’ecologia negli anni ‘50/60... e che
prediche si possono fare quando sia-
mo noi paesi sviluppati i primi conta-
minatori del mondo?
Numerose imprese italiane, con il re-
gime off-shore, producono qui per l’e-
sportazione, e conviene perché la ma-
nodopera costa meno, si è vicini al-
l’Italia e c’è una certa regolamenta-
zione del lavoro rispetto a paesi a
sfruttamento selvaggio. Gli accordi di
queste società prevedono un salario
minimio sindacale, c’è una legisla-
zione del lavoro che fa in modo che,
rispetto ad altri paesi, in Tunisia il la-
voro minorile sia un fenomeno quasi
marginale.

Un grosso problema è costituito dal-
la disoccupazione, dovuta al fatto che
il paese ha un’età media molto bassa,
trenta/trentacinque anni circa.
Chiaro che la disoccupazione è un re-
taggio di questo modello di sviluppo
economico. Come accennavi, qui si
ha soprattutto disoccupazione giova-
nile, di persone che hanno studiato,
di alto livello intellettuale. La sfida del-

la Tunisia è vedere se si può guardare
al di là delle proprie frontiere e vede-
re quali possibilità ci sono per espor-
tare manodopera qualificata. Sono sta-
ti siglati nuovi accordi con l’Europa,
che è il primo bacino, ma i tunisini
hanno già delle cooperazioni con il
mondo arabo, molti insegnanti, infer-
mieri, medici vanno a lavorare nei
paesi del Golfo, in Quebec... Quello
che tentano di fare con i nuovi pro-
grammi di insegnamento di base e,
anziché dare semplici nozioni, cer-
care di sviluppare delle personalità
capaci di “continuare ad apprende-
re”, permettendo ai giovani di rici-
clarsi, e la cosa non è facile. 

Il problema della disoccupazione gio-
vanile è strettamente connesso al fe-
nomeno dell’emigrazione...
Il porto di Kelibia è a un tiro di schiop-
po dalla Sicilia, Pantelleria e Lampe-
dusa. Da lì partono gli emigranti, ma
la Tunisia è soprattutto un paese di
passaggio di altre nazionalità o del
Maghreb o dell’africa sub-sahariana.
Durante il governo Prodi ci sono sta-
ti degli accordi bilaterali con l’Italia,
che prevedevano delle quote annue e
dei requisiti tecnici ben precisi per
permettere a chi veniva a lavorare di
usufruire della propria formazione. Si
è arrivati ad un compromesso di con-
trollo e gli afflussi erano diminuiti.
Certo il problema dell’emigrazione è
legato al tema dello sviluppo, anche
da noi la gente se ne andava dal Ve-
neto per avere prospettive, ed è legit-
timo che nella sponda sud del Medi-
terraneo ci sia la curiosità di vedere
cosa succede dall’altra parte. Con-
trollare le coste è difficile, nonostan-
te tutti i mezzi di polizia, gli sbarchi
in Puglia proseguono, quindi non si
può neanche pretendere che qui in Tu-
nisia attuino una militarizzazione del-
le coste. D’altronde non penso che la
soluzione sarà costruire muraglie ci-
nesi lungo il Mediterraneo, perché le
muraglie prima o poi crollano o ven-
gono abbattute.

Quali prospettive vede per la Tunisia?
Attualmente penso la si possa para-
gonare a un paese emergente, più che
in via di sviluppo. Vista anche la sua
posizione, se continuerà a sviluppar-
si in questo modo, potrà integrarsi al-
l’area mediterranea-europea, in un si-
stema ampio e a parità di diritti.

Alessandro Bresolin
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3 maggio 2002 - Deserto
D’Este (Pd). Invitato da don
Gianni Gambin, Giuseppe
parla ai parrocchiani su “Lo
scandalo della speranza”.
Se la speranza è una virtù
attiva, che parte dalla nostra
interiorità ed implica la re-
sponsabilità nostra, certa-
mente è un intoppo per chi
non vuole teste pensanti e
cuori attenti. Ho un ricordo
simpatico di don Gianni: fa-
ceva un intervento durante
una riunione di Macondo,
mi pare, e concludeva le pa-
role cantando nel finale: fu
una grande sorpresa gioio-
sa. In quello spirito si è svol-
ta la conversazione tra il
pubblico ed i presenti.

4 maggio 2002 - Pontede-
ra (Pi). Don Giuseppe Stop-
piglia e don Adriano Ukwat-
chali sono invitati dal grup-
po degli Scaut alla tavola ro-
tonda Essere protagonisti del-
la propria vita; ci doveva es-
sere anche Ernesto Olivero.
Il tema interessante e pro-
vocatorio, quando si pensa
ai milioni di esseri umani
che vivono ai margini della
vita, cercando di “rubare”
le briciole della sopravvi-
venza.

5 maggio 2002 - Pezzoli
(Ro). I miei lettori conosco-
no questo villaggio sperdu-
to, e il capo stregone don
Giuliano, che sa convoca-
re, nel suo recinto aperto a
tutti, voci e riflessioni im-
portanti, per capire e per re-
sistere. Questa sera c’era pa-
dre Zanotelli, reduce da Nai-
robi, della comunità di Ko-
rogocho, che vive ai margi-

ni dell’economia, con la for-
za della speranza. Ha par-
lato della mala spartizione
delle risorse nel mondo: una
sperequazione che non si
misura con il bilancino, una
sproporzione abnorme, ba-
sta un dato: a Nairobi l’80%
della popolazione vive in
uno spazio che corrisponde
all’1% del territorio cittadi-
no. A presentarlo c’era Stop-
piglia, reduce da Pisa e Fi-
renze; gli faceva da autista
maldestro il cronista inde-
terminato.

8 maggio 2002 - Rossano
Veneto (Vi). Incontro con
Beppe Carletti dei Nomadi.
Piove a dirotto. Una mac-
china passando ci inonda le
scarpe e i pantaloni; il cro-
nista impreca. Nella pale-
stra del comune ci sono al-
meno cento persone a con-
versare con Beppe. Inizia
Bepi, il presidente di Ma-
condo, con domande che
vanno al cuore del raccon-
to dei Nomadi: l’incontro
con la gente, il messaggio di
speranza e di ottimismo, il
confronto con la morte e con
il limite. Il rapporto costan-
te con la realtà senza fossi-
lizzarsi. E Beppe Carletti
ascolta, raccoglie, ripropo-
ne, risponde. Il gruppo gio-
vani di Rossano che parte
per il Brasile gli sta di fron-
te, con gli occhi della me-
moria e della meraviglia e
con l’attenzione attiva di chi
ha mille domande da fare,
per andare oltre.

10 maggio 2002 - Martel-
lago (Ve), Cooperativa Il Gril-
lo. Differenziamo le idee il

mondo che verrà... Sogni e
speranze di una trasforma-
zione, questo è il titolo del-
la conversazione che tiene
Giuseppe al gruppo di soci
e amici della cooperativa;
introduce Mauro Furlan.
Giuseppe parla del rischio
di omologazione ed appiat-
timento a fronte del pensie-
ro unico dell’economia glo-
bale. Riferisce di alcune mul-
tinazionali e della loro inci-
denza nelle transazioni e nei
processi di sviluppo; qual-
cuno obietta e rincalza sul-
le posizioni del controllo e
dell’attenzione.

14 maggio 2002 - Bassa-
no del Grappa (Vi). Moni
Ovadia parla al teatro Re-
mondini su Lo scandalo del-
la speranza. Vi invito a ri-
leggere tutta la stampa del
momento, guardare le in-
terviste, rubare le cassette di
quanti erano in sala a regi-
strare; quel che ha detto è
troppo ponderoso per trala-
sciare una parola, non dico
una iota, che suona ironico.
Percorrere con Moni l’a-
scolto della parola, perché
dio nessuno l’ha visto, ma
ne hanno sentito la voce, è
cosa entusiasmante. È arri-
vato un po’ in ritardo, ma
non ha accelerato la chiu-
sura: il pubblico ascoltava,
qualcuno diceva, ma que-
ste cose chi mai ce le ha det-
te? e si rimetteva in ascolto.
Altri, nella difficoltà di se-
guire, forzava la memoria
dell’indicibile e talvolta, sco-
raggiato, chiedeva informa-
zioni al vicino. Una serata
memorabile. Poi la cena da
Giovanni a Solagna, un mae-

stro della cucina, uomo at-
tento anche a quanto si muo-
ve nel mondo e tra gli uo-
mini.

15 maggio 2002 - Padova.
La Cooperativa Polis Nova,
tramite Michele Obetti, or-
ganizza un incontro tra il
messicano Raul Gatica di
Oaxaca e Gaetano Farinel-
li di Macondo sul movi-
mento non violento degli In-
dios di Oaxaca, che confi-
na con il Chiapas, ma ha
avuto rispetto a Marcos ed
al Movimento chiapaneco
una minor risonanza. Du-
rante l’incontro Non solo
Chiapas, Raul presenta le at-
tività e lo spirito che regge
il movimento non violento
del Consiglio indigeno po-
polare.

Milano. Nello stesso gior-
no il presidente partecipava
ad un incontro pubblico nel-
la Casa della Cultura “Mi-
racolo a Milano” sul tema
scottante Immigrati a Mila-
no, che proponeva diversi
interrogativi, che certo non
esauriscono e mostrano la
rilevante problematica del
fenomeno.

17 maggio 2002 - Pove del
Grappa (Vi). Conferenza
stampa per lanciare le ini-
ziative del mese di maggio:
un elenco molto lungo, pre-
sentato con solerzia e pro-
fessionalità dalla professo-
ressa Chiara Cucchini che
ha ricordato le scadenze, le
cadenze e le marce. Era pre-
sente anche il presidente.
Hanno raccolto TV Bassa-
no, il Gazzettino e il Gior-
nale di Vicenza.

Macondo e dintorni
Cronaca dalla sede nazionale

di Gaetano Farinelli
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19 maggio 2002 - Villa
d’Asolo (Tv). Martino, rive-
stito di una lunga veste bian-
ca già indossata dalla gene-
razione della madre e della
nonna, ha ricevuto il santo
battesimo dalle mani del gio-
vane parroco, mentre la co-
munità unita dichiara la sua
fede, rinuncia alle proposte
del mondo e canta le lodi
del Dio vivente.

Rossano Veneto (Vi). Stes-
so giorno, nel palatenda, la
folla è già numerosa prima
dello spettacolo: due, tre,
quattromila, quante sono le
persone che s’affollano sot-
to il palco. Quando il grup-
po Nomadi incomincia, la
folla risponde al ritmo: è un
concerto di festa e di me-
morie. Un batter le mani, un
canto in coro. Poi il tempo
alla fine del concerto si sca-
tena; allora bisogna correre
oltre il recinto e imbarcarsi
dentro il temporale, nell’ac-
qua del diluvio. Il concerto
sottolinea il viaggio di tren-
taquattro giovani per il Bra-
sile tra i ragazzi di strada ed
è servito a raccogliere fondi
per le associazioni di Rio che
seguono con amore e tene-
rezza i meninos de rua.

20 maggio 2002 - Maro-
stica (Vi). Nella Scuola me-

dia statale i ragazzi, le mam-
me, gli insegnanti e gli abi-
tanti della cittadina si in-
contrano con Enzo Iacchet-
ti, che conversa con Giu-
seppe Stoppiglia sul proble-
ma dei ragazzi di strada, sul
significato della solidarietà
e sull’importanza della re-
lazione affettiva dell’adulto
verso il bambino. La con-
versazione si anima attorno
alle cose semplici e impor-
tanti del vivere assieme.

23 maggio 2002 - Bassa-
no del Grappa (Vi). Sala da
Ponte. Il Clan Horeb Cava-
so 1 presenta il recital Il mio
sogno è più grande della vi-
ta che vivo. Sono arrivati da
tutta la pedemontana trevi-
giana, portandosi dietro pe-
core, nonne e bambini che
scorrazzavano in lungo e in
largo la sala per occupare
più spazio. Numeroso il pub-
blico presente, festoso e ac-
cogliente, che inneggiava al-
la forza, alla costanza ed al-
la bravura del gruppo e del
maestro Giorgio. Musica e
canti ci trascinavano in luo-
ghi disparati, in situazioni
familiari e contraddittorie,
stridenti rispetto all’umanità
che professiamo; era un per-
corso insieme pensoso e li-
beratorio, scandito dai can-

ti e dalle parole gridate e
sommesse.

24 maggio 2002 - Pagna-
no d’Asolo (Tv). Mario Ber-
tin presenta alla comunità
Olivotti il suo ultimo Fran-
cesco, che è una edizione
rivisitata del primo, pubbli-
cato qualche anno fa dalla
editrice Protagon di Perugia.
Dopo essere stato presenta-
to dalla cordialità di Giu-
seppe Stoppiglia, il dottor
Mario ha collocato France-
sco nel suo tempo, ne ha
mostrato le proposte nuove,
che esulavano da una sem-
plice connotazione religio-
sa per essere la testimonianza
di un uomo di fronte ad una
trascendenza vivace, che ri-
chiede la piena spogliazio-
ne in cambio di un rappor-
to unico di fratellanza, di
amicizia e di povertà gioio-
sa tra le creature e di rela-
zione figliale con l’assoluto.
Il pubblico ha ascoltato con
attenzione solerte le parole
dello scrittore.

26 maggio 2002 - Spin di
Romano d’Ezzelino (Vi). Fe-
sta Nazionale di Macondo.
Giornata memorabile, per il
tempo inclemente, in parti-
colare al pomeriggio, ma che
non ha potuto allontanare

gli amici e soci di Macon-
do, che hanno mantenuto
fede alla loro posizione e
non si sono allontanati dal
recinto.

La giustizia è una dea che
abbandona sempre il cam-
po dei vincitori, parola an-
tica, sulla quale si sono av-
vicendati a partire da ambi-
ti diversi, e da luoghi lonta-
ni i relatori testimoni del con-
vegno. I loro nomi, la loro
provenienza erano già un
suggerimento del loro inter-
vento.

Mamadou Cissokho dal Se-
negal, presidente del CNCR,
che raccoglie tre milioni di
contadini, per organizzare
una produzione agricola ed
un commercio competitivo
e leale, ha denunciato gli ac-
cordi internazionali che met-
tono in difficoltà l’economia
dell’Africa Occidentale; Was-
sim Damash, palestinese, che
da anni vive in Italia, ha de-
nunciato la situazione di vio-
lenza, in cui vivono il popo-
lo palestinese e il popolo
ebraico. Olga Moschen, dal-
l’Argentina, ha ricordato il
crollo economico della sua
terra, nonostante abbia se-
guito il codice del neoliberi-
smo in maniera rigida e le
conseguenza sui minori. Mat-
teo dall’Aira, infermiere che
lavora in Afganistan, ha de-
nunciato le responsabilità del-
la guerra e dell’Occidente
sulla morte di tanti bambini,
grazie alle mine, che noi pro-
duciamo e che continuano
la fiera della morte anche al
termine della guerra.

Giuseppe Sini, responsa-
bile del Centro di ricerca per
la pace di Viterbo, ha insi-
stito sulla responsabilità e
sull’impegno di ciascuno per
difendere la pace con la non
violenza. E di violenza nel
suo paese e in particolare
sui minori trasformati in guer-
riglieri ha parlato padre Gia-
cobbe dall’Angola e della
volontà di superare tale con-
dizione di degrado.

Ha partecipato all’incon-
tro anche Fabio Fazio che,
ricordando la palese condi-

28

n o t i z i e



zione di disparità economi-
ca in cui viviamo, denun-
ciava la responsabilità di cia-
scuno ad intervenire per
sciogliere il gravame che pe-
sa sugli ultimi.

Il dibattito era accompa-
gnato e retto da Giuseppe
Stoppiglia, che coordinava
gli interventi, con la passio-
ne e forza che gli è ricono-
sciuta. Due bravi traduttori
(Cristiano di Mestre e
François di Bassano) hanno
agevolato la condizione di
ascolto e di partecipazione
con una traduzione diligen-
te e sciolta.

Il pubblico numeroso e
attento ha seguito fino alla
fine gli interventi dei rela-
tori.

Ha fatto seguito la cele-
brazione eucaristica nel pri-
mo pomeriggio e la presen-
tazione del libro di Mario
Bertin: Francesco, nella edi-
zione rivista dall’autore. Il
professor Ivo Lizzola ha de-
lineato gli aspetti storici e
l’impatto esistenziale della
biografia, che attinge alle
fonti e rivive la testimo-
nianza di un messaggio nuo-
vo per l’umanità. Il clima di
festa è poi proseguito tra gli
stand affollati, accompa-
gnato dalla musica che coin-
volgeva i presenti con ritmi
nuovi, che fanno breccia
nella sensibilità dei giovani
ed oltre. 

7 giugno 2002 - Ponte del-
la Priula (Tv). Giuseppe è
stato invitato dagli Scauts ad
un incontro indirizzato ai
genitori sul tema Genitori e
figli: quale dialogo; l’inizia-
tiva era aperta a tutti e mol-
ti sono stati i presenti (circa
duecento). Giuseppe ha col-
to l’occasione per ribadire
la necessità del rapporto tra
genitori e figli, che non è so-
lo la parola, ma è attenzio-
ne che nasce dall’interesse
effettivo che i genitori han-
no nei confronti dei loro fi-
gli, che l’esaltazione del la-
voro e del denaro come va-
lore primo di frequente com-
promettono. 

9 giugno 2002 – Vicenza.
Oggi grandi festeggiamenti
allo Stadio R. Menti di Vi-
cenza, con un quadrango-
lare di calcio cui partecipa-
no i giocatori di ben quattro
squadre benemerite nella
storia del calcio vicentino,
per festeggiare i cento anni
del Vicenza Calcio. Nume-
roso il pubblico che ap-
plaudiva alle glorie passate
e contemporanee. Il ricava-
to della festa veniva devo-
luto a cinque associazioni
locali di volontariato, tra cui
anche l’associazione Ma-
condo.

10 giugno 2002 - Bassano
del Grappa (Vi). Valeria Ca-
stellani si congeda dagli ami-
ci prima di partire per l’Af-
ganistan dove l’attende un’at-
tività di pace e l’incognita
del luogo e dei suoi abitan-
ti; nuove relazioni sociali in-
terne al gruppo e con la po-
polazione afgana. Oggi di-
re Afganistan è come evo-
care trame oscure e la pau-
ra; mentre è un luogo della
terra, dove abitano uomini
e sentimenti e desideri.

14 giugno 2002 - San Giu-
seppe di Cassola (Vi). Si con-
clude il torneo di calcetto ri-
servato alle aziende del com-

prensorio per un campio-
nato che è già alla ottava edi-
zione grazie all’azione in-
stancabile del promotore, si-
gnor Tolio; quest’anno la vit-
toria è passata alla Baxi, gra-
zie al suo bomber Luca Car-
lesso e naturalmente allo spi-
rito di squadra di tutto il
gruppo. La serata era cal-
dissima; per fortuna senza
sole, con una luna sudata.
Presenziava alla premiazio-
ne con preziosi trofei il pre-
sidente Giuseppe Stoppiglia.

15 giugno 2002 - Rovigo.
Erano diversi i gruppi che
hanno organizzato l’incon-
tro che ha per tema Quali
prospettive di pace nel nuo-
vo ordine mondiale?: Asso-
pace, Centro di Documen-
tazione polesano, Forum so-
ciale polesano e che invita-
vano un gruppo musicale
per interpretare musiche di
Fabrizio de André, e insie-
me don Giuseppe Stoppi-
glia, frate cappuccino (così
recitava il manifesto, forse
per la barba fluente) con il
don come titolo nobiliare.
Numeroso il pubblico pre-
sente a seguire un tema che
prende nuova luce o luce si-
nistra dopo l’undici di set-
tembre con l’orrore delle tor-
ri gemelle.

16 giugno 2002 - Arzarel-
lo (Padova). C’è, in quella
parrocchia, un piccolo pre-
te, don Piero, che proviene
dall’Equador, e suo malgra-
do è dovuto rientrare in Ita-
lia, che lavora sul suo terri-
torio a formare coscienze
critiche, anime sveglie e col-
labora con chi procede in
quella direzione. Per questo
Giuseppe Stoppiglia ha pas-
sato una giornata nella sua
parrocchia a parlare di Dio
e degli uomini, delle loro
debolezze e delle loro fati-
che, pregiudizi, furori e te-
nerezze. Riflettendo e pro-
vocando, a tono sovra tono,
talvolta senza voce.

22 giugno 2002 - Rossano
Veneto (Vi). Provenienti da
Rio de Janeiro, passati per
Roma, terra di martiri e di
pataccari, sono stati accolti
in paese da un gruppo di
giovani che da un anno sta
preparando il viaggio per Rio
dove si fermeranno circa un
mese, presso la associazio-
ne San Martino, per i ragazzi
di strada donde provengo-
no i due ospiti pellegrini
d’Europa: alto come un gi-
gante, Leo a difesa di padre
Marcelo, di normali pro-
porzioni. Sono venuti a par-
tecipare alla seconda mar-
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cia di Marostica, dedicata ai
meninos de rua. Sono i pri-
mi approcci con una lingua
poco saputa, con cui imba-
stiscono i primi giochi e bi-
sticci, tenendo sott’occhio
il dizionario tascabile.

23 giugno 2002 - Marosti-
ca (Vi). Forse non ci sarebbe
bisogno di parlarne, perché
ormai sono comparsi in di-
verse occasioni, conferenze
stampa, personaggi dello
spettacolo e finalmente og-
gi, in piazza, in una delle
giornate più calde dell’anno;
qualcuno dice la più calda,
tanto che avrebbero coper-
to con un telo multicolore e
multietnico del perimetro di
qualche chilometro una par-
te di cielo soleggiato, fissato
ad una fune che lo trascina-
va da est a ovest in direzio-
ne occaso. In quel giorno,
per abbeverare i partecipan-
ti alla marcia, hanno pro-
sciugato un torrente canteri-
no, ed hanno dovuto chiu-
dere le bocche dell’inferno
per non collassare il termo-
metro. I partecipanti sono sta-
ti millecinquecentoventuno,
se si escludono i soliti clan-
destini, portoghesi e nulla-
tenenti. Gli organizzatori,
che si identificano nel grup-
po di San Floriano e nel lo-
ro capo carismatico, certo
Fabio, accompagnato dai fe-
deli della tavola rotonda Ser-
gio, Daniele, Giulio, Marta,
Laura, Anna e tanti altri i cui
nomi sono scritti nell’ana-
grafe senza le impronte di-
gitali, hanno mostrato una
condiscendente soddisfa-
zione. Dal palco gremito di
coppe hanno potuto parlare
gli ospiti dell’Argentina e del
Brasile, suor Tarcisia, Leo Sa-
les e padre Marcelo. I parte-
cipanti alla marcia hanno poi
ricevuto le coppe dall’attore
comico Gino Balasso, che
ha divertito il pubblico con
la sua ironia e comicità viva
e bonaria. 

1 luglio 2002 - Rossano
Veneto (Vi). Veglia di rifles-
sione e di preghiera per i gio-

vani che a fine luglio parto-
no per il Brasile, come chi
parte per un lungo viaggio,
come chi parte per l’inco-
gnito, come chi parte per la
guerra, come chi parte per
non più tornare, come chi
parte inviato da una comu-
nità che sta dietro e sta den-
tro. I canti, le preghiere, i
simboli, tutti con la stessa
maglietta del concerto dei
Nomadi, tutti emozionati al-
la fine, come chi lascia la fi-
danzata o parte per ritrova-
re la sposa. Officiava il par-
roco, seguiva il tracciato don
Sandro; era presente anche
il cronista in clandestinità
precaria.

5 luglio 2002 - Valle San
Floriano (Vi). Accanto al fuo-
co che brucia la carne degli
dei, sotto i riflettori che bru-
ciano le formiche alate, sui
tavoli ricoperti di fagioli in
salsa, affettato di pane e di
maiale, dolci, meloni, co-
comeri e vino, acqua e spu-
me varie, rallegrati da mu-
siche improvvise, si è ritro-
vato il comitato con gli ac-
coliti per festeggiare la buo-
na riuscita e per cementare
sulla tavola i buoni propo-
siti. Cento di queste serate
notturne.

6 luglio 2002 - Pove del
Grappa (Vi). Là dove cresce
il monte, sussurrano gli uli-
vi e cadono le pere stanche
di vento, si tiene la segrete-
ria di Macondo in previsio-
ne dei campi e di quella che
sarà l’assemblea elettiva dei
membri dell’esecutivo, che
si terrà a Lonigo (Vicenza).
Sono assenti la Nadia e il
buon Egidio. L’ordine del
giorno riguarda anche il se-
minario di Folgaria che si
terrà a fine agosto, il semi-
nario sulla globalizzazione
invece ad ottobre. Si ripro-

pone il tema dei luoghi di
incontro, da costruire attra-
verso attività educative; per
l’assemblea elettiva si pro-
pone di giungere alla ele-
zione di una segreteria ri-
stretta che possa operare con
sollecitudine sui programmi
passati in assemblea. Si pas-
sa ad una breve verifica po-
litica della festa nazionale.
Si conclude poi con una ce-
na variopinta e diversamen-
te olezzante presso la taver-
na del Monsignore, a gusta-
re salse piccanti, parole
schiette e vini suadenti. Al
congedo piove e diluvia e le
macchine galleggiano sulle
strade; Gianni e Luigia sbar-
cano direttamente sulle
sponde del Po, dopo essere
scesi dall’arca all’altezza di
Correggio Verde.

23 luglio 2002 - San Co-
stantino Albanese (Pz). Pren-
de inizio il campo scuola dei
più giovani, organizzato dal
gruppo di Taranto. Si metto-
no assieme ragazzi del sud e
del nord e sono ventotto, nel
totale, i partecipanti. Le atti-
vità ruotano attorno al tema
della comunicazione nelle
varie forme, proposto in ver-
sione vivace ed ironica: Met-
ti in gioco le regole del gio-
co. Agli animatori del sud si
sono mescolati quelli del
nord. Hanno poi collabora-
to due relatori: la dottoressa
Silvia Fino e il dottor Walter
Baroni. Il gruppo ha parteci-
pato in modo intenso e crea-
tivo ed ha concluso con un
grande gioco di non-società,
per imbastire moduli comu-
nicativi in controcorrente, co-
me per esempio la festa del
non-compleanno, traendo
spunto dal libro di Alice nel
paese delle meraviglie.

28 luglio 2002 - Lago Tra-
simeno, Isola Polvese (Pg).

Un gruppo di giovani dai
venti ai trent’anni raggiun-
ge con il traghetto Isola Pol-
vese. Non fuggono all’ag-
guato di Annibale, che an-
cora spinge nell’acqua i ro-
mani sorpresi malaccorti sul-
le sponde dei monti limi-
trofi, forse fuggono alla ca-
nicola e per di notte con-
templare le costellazioni. Il
tema di quest’anno: I gesti
della relazione, che il grup-
po dei giovani intravede, in-
terpreta, costruisce, con le
mani che affondano nella
creta (sotto la sovrinten-
denza di Luciana l’artista),
con la mimica che accom-
pagna le parole (nella dire-
zione di Davide l’attore),
nell’ascolto e nel confron-
to. Regge l’impianto Fulvio
Gervasoni, gli sono di aiu-
to Silvia e Roberto Scotti. Si
susseguono in pedana i re-
latori Farinelli, Lizzola, Mag-
gioni, Rossi, Stoppiglia. Il
campo si conclude in una
rappresentazione costruita
dai partecipanti al campo
scuola. 

Badia Prataglia (Ar). Nello
stesso giorno inizia il terzo
campo dei giovani, gover-
nato da Gianni Pedrazzini e
Luigia sul tema simpatico Il
clown che è dentro di noi
per il quale lavora un clown
vero, che costruisce a parti-
re dall’anima i suoi numeri,
nel senso matematico e ar-
monico degli antichi. E che
i ragazzi nel pomeriggio se-
guono e ricostruiscono sot-
to la malia del piffero magi-
co. Al mattino si alternano i
testimoni: Le Thi Bich Huong,
Gaetano Farinelli, Achille
Rossi, Gianni e Sonia Bor-
din, Raffaele Bonanni, Giu-
seppe Stoppiglia. La setti-
mana si chiude in piazza di
Badia a rappresentare tutti e
ciascuno il Clown; vi parte-
cipa anche Sergio Procopio,
clown di vocazione e di pro-
fessione. I bimbi ridono, ri-
chiamano, arringano, si
confondono. Il pubblico
piange e batte le mani.

Gaetano Farinelli
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… i tifosi avanzano eccitati verso l’ingresso del-
lo stadio pronti a schierarsi nel “campo di bat-
taglia”.

Il rullare dei tamburi incalza al ritmo di un can-
to guerriero e dal denso fumo delle torce emer-
gono superbi vessilli biancorossi.

La danza tumultuosa scuote gli animi dando
vita ad un magico ritmo propiziatorio fra il sus-
seguirsi di canti, di urla, di mani alzate che in-
citano all’attacco e di pugni chiusi che minac-
ciano il nemico.

I visi tirati tradiscono l’emozione, l’attesa, il
rammarico per l’occasione mancata, poi all’im-
provviso un boato percorre lo stadio ed esplode
la gioia: goal!!

Fotografie di Adriano Boscato

Curva sud biancorossa
Le immagini di questo numero di Madrugada
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